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Atti Parlamentari — 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI 

ONOREVOLI SENATORI. — L'importanza e la 
urgenza che caratterizzano il disegno di leg­
ge recante modifiche alle vigenti disposizio­
ni sulla cooperazione tecnica con i Paesi in 
via di sviluppo è ben nota al Senato. Tempi 
brevi per grandi temi non vanno d'accordo. 
La logica e la dignità hanno valori e utilità 
formali e sostanziali. 

La Commissione affari esteri ha esami­
nato il disegno di legge con la volontà di 
giungere a una rapida approvazione, anche 
se dopo attenta — e giustificata — revisio­
ne. 

1. — Politica estera e cooperazione allo svi­
luppo. 

La cooperazione allo sviluppo è senza dub­
bio uno degli aspetti qualificanti di una po­
litica estera, è uno degli impegni più im­
portanti nelle relazioni con la comunità 
internazionale. 

Europa, Alleanza atlantica, disarmo, emi­
grazione e cooperazione: ecco — e neppure 
in ordine decrescente d'importanza — i pi­
lastri della politica estera italiana. 

La cooperazione, poi, ha aspetti notevoli 
di interdipendenza con tutti gli altri campi 
d'azione: 

1) per la politica comunitaria di coo­
perazione; fini; mezzi, strumenti della CEE: 
dal FED (Fondo europeo per lo sviluppo) 
all'accordo di Lomè — in corso di riconfer­
ma (la più grande scelta politico-economica 
dell'Europa) — ai più recenti accordi del 
Maghreb, Mashrek, d'Israele, dei quali ri­
parleremo; 

2) per la politica dei blocchi e la stru­
mentalizzazione della cooperazione: gli esem­
pi d'intervento chiaramente identificabili in 
forme di neoimperiaìismo capitalistico o 
di socialimperialismo (così polemicamente 
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definiti, e sui quali ritorneremo più avanti) 
che camuffano malamente una politica di 
blocchi, in contrapposizione di guerra non 
sempre fredda, sono gli interventi più peri­
colosi e contestati; 

3) per il disarmo e per lo sviluppo: sono 
ormai il titolo e lo sbocco di tutte le discus­
sioni internazionali che riguardano i pro­
blemi del disarmo; è il fondamento della 
concezione economica sulla quale si basano 
la ricerca e l'occupazione alternative a quel­
le per il riarmo; sono il monito e l'impegno 
morale e razionale che tutte le più presti­
giose e importanti sedi politiche, scientifi­
che, religiose continuamente rivolgono a 
ciascun uomo e a tutta l'umanità. Contro 
lo spreco delle risorse umane e materiali 
c'è l'alternativa dell'uso più logico e più 
urgente per le guerre più giuste: alla fame, 
all'ignoranza, alla malattia, alla disoccupa­
zione, all'oppressione; 

4) per l'emigrazione e per la coopera­
zione: è la forma più moderna, doverosa e 
produttiva, regolata e protetta, di espatrio 
per forniture di tecniche e di servizi per lo 
sviluppo. Nell'indagine conoscitiva che la 
3a Commissione ha in corso sull'emigrazio­
ne, un capitolo riservato alle rappresentanze 
delle aziende pubbliche e private operanti 
nei Paesi in via di sviluppo per grandi opere 
di infrastrutture, di industrie di base, di 
impianti energetici ha mostrato l'estensione 
e l'importanza di questo fenomeno, più che 
utile, necessario. Anche la cronaca più at­
tuale ci richiama a considerazioni e a preoc­
cupazioni politiche in questo settore della 
vita politica internazionale: basta pensare 
all'Iran. Ma già per l'Etiopia, l'Angola e il 
Mozambico, per lo Zaire e, più in là, per 
il Biafra, i problemi del dovere e del rischio 
legati a questa forma d'esportazione di la­
voratori per la cooperazione hanno occu­
pato e preoccupato le forze politiche. Il no-
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stro intendimento in questa ricerca aveva 
e ha lo scopo fondamentale di prepararci 
a prevenire, a risolvere le questioni di sicu­
rezza, più che per i capitali impegnati nel­
l'opera, per gli uomini addetti. 

Anche gli altri quattro settori più impor­
tanti della politica estera, dunque, sono in­
terdipendenti con quello della cooperazione. 

Per questo, i motivi d'interesse e di re­
sponsabilità dei legislatori diventano premi­
nenti nei confronti di ogni altro compito 
e di ogni altra considerazione. 

La cronaca politica ci richiama continua­
mente a questi concetti e impegni: accordi 
e istituzioni per l'azione, documenti e con­
ferenze internazionali per lo studio, sono 
proposti continuamente ai nostro giudizio 
e alla nostra scelta. 

Per questi motivi lo strumento legislativo 
proposto dal Governo, integrato dalle pro­
poste parlamentari Salvi e altri, e Bernardi, 
diventa un serio e appassionante momento 
di confronto per tutti noi. 

Anzitutto c'è il momento conoscitivo, poi 
viene il momento operativo; sul primo c'è 
il gioco competitivo, sul secondo il gioco 
cooperativo; perchè partendo dal documen­
to concettuale, che ci può — su qualcosa 
o su molto — dividere, si deve arrivare al 
piano d'azione, che ci deve sempre unire. 

2. — // problema dello sviluppo nel mondo. 

Non si pretende ora di aprire il discorso 
sulla filosofia o sull'ideologia, e tanto meno 
sulla teologia dello sviluppo, che pure è 
fiorente nell'ambito delle più moderne scuo­
le e correnti di pensiero delle più grandi reli­
gioni del mondo. Del resto, nessuna corrente 
di pensiero, nessuna forza politica, nessuna 
fede religiosa può dimenticare l'enciclica 
Populorum progressio (Lo sviluppo dei po­
poli) di Paolo VI (1964), quando si discute 
o si lavora per il progresso dei Paesi in via 
di sviluppo: rimane un documento fondato 
su un'esperienza secolare di milioni di uomi­
ni che hanno offerto la loro vita, spirituale 
e fisica, nella lotta alle piaghe del sottosvi­
luppo. La Chiesa cattolica, esperta in uma­

nità, ha ben diritto di parola in tutto il 
mondo, su questo argomento. Tuttavia qual­
che precisazione, qualche chiarimento, o 
qualche distinzione concettuale devono esse­
re affrontate. 

Non si tratta di concordare le definizioni 
di sviluppo, o di volontario, o di « doni », 
che pure ci potrebbe portare a utili e pra­
tiche soluzioni, ma di cercare più umilmente 
e pazientemente i fini, i modi, i mezzi della 
cooperazione italiana. 

Anche la forma e le definizioni, le dichia­
razioni di principio e d'intenti .sono im­
portanti. 

Lo si vede dal titolo e dall'articolo 1 della 
proposta al nostro esame. La cooperazione 
dell'Italia con i Paesi in via di sviluppo è 
— nel titolo — definita in modo « aperto », 
e nell'articolo 1, le « finalità » indicate, sono 
le seguenti: « favorire il progresso' economico 
e sociale di tali Paesi ». 

Quando si trattò di dare la denominazione, 
il titolo, alla direzione generale creata nel 
1971 dalla legge n. 1222, venne accettata la 
proposta di Aldo Moro: « per la coopera­
zione culturale, scientifica e tecnica con i 
Paesi in via di sviluppo ». Ho già detto in 
altre occasioni che la mia preferenza era 
per l'ordine inverso, esattamente. Che cosa 
significa? Significa la tendenza, la preva­
lenza, allora, di una concezione — mi sem­
bra — più d'incivilimento, d'educazione e di 
istruzione, che non di collaborazione; una 
esportazione culturale, ch'era imposizione, 
dopo una negazione di cultura, di civiltà 
autonoma. 

Sono i misfatti visibili, spaventosi e of­
fensivi, dell'uniformità delia concezione e 
del modello di vita, sia individuale che so­
cietaria; delle pubbliche strutture (statuali 
e locali); delle organizzazioni urbanistiche, 
scolastiche, sanitarie, di trasporto (e motoriz­
zazione); delle forme artistiche, architetto­
niche, letterarie, d'informazione (mass me­
dia); delle mode alimentari, d'abbigliamen­
to, d'arredamento, di divertimento; dei con­
sumi e degli atteggiamenti imposti con la 
violenza armata, politica, economica, ideo­
logica, pubblicitaria. Da quali persuasori pa­
lesi o occulti sono venuti questi modelli 
imposti? 
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Prima dall'imperialismo militare degli Sta­
ti: è la storia di guerre, di eserciti; poi dal­
l'imperialismo economico in nome della ri­
voluzione industriale: è la storia di merci, 
del capitale, delle banche multinazionali; 
poi dall'imperialismo culturale: è la storia 
del sapere, dell'addottrinamento, dell'asser­
vimento mentale, psicologico, pratico, dei 
mass media nei Paesi in via di sviluppo. 
È l'ultima guerra contro i Paesi in via di 
sviluppo, quella contro l'identità culturale, 
locale, e contro la coscientizzazione e l'accul­
turazione popolare, con la falsa informazio­
ne e formazione. 

Il sapere, da Marx a don Milani, è una 
forza produttrice fra altre; oggi — dice 
Ziegler — « la prima » tra le altre: oggi, 
dopo la conquista atomica e lunare. In uno 
scritto di Piettre su quest'ultimo aspetto di 
un « trasferimento » che diventa « occupazio­
ne » (« Imperialismo e cultura », Le Monde, 
3 maggio 1975) è definito: « L'imperialismo 
del vuoto », che conduce alla schiavitù dei 
consumi, degli sprechi, del sottosviluppo 
mentale, al fenomeno del « ritardo menta­
le » indicato da Marx. La Populorum pro-
gressio afferma: « Un analfabeta è uno spi­
rito sottoalimentato » (n. 35). E riporta in­
tegralmente (n. 40) la Gaudium et spes 
il documento che è la Stimma sociale del 
Concilio Vaticano II, precisando: « nume­
rosi popoli economicamente poveri ma ric­
chi di sapienza, potranno dare un aiuto po­
tente agli altri su questo punto. Ricco o 
povero ogni Paese possiede una sua civiltà 
ricevuta dalle generazioni passate: istitu­
zioni richieste per lo svolgimento della vita 
terrena e manifestazioni superiori — artisti­
che, intellettuali e religiose — della vita 
e dello spirito ». La « negritudine » di Sen-
ghor non è un'intuizione poetica, ma un 
fatto di civiltà, una ribellione politica al­
l'imperialismo culturale. 

La diffidenza legittima contro la coope­
razione culturale come primaria non porta 
però alla comprensione, all'accettazione del­
la stesura dell'articolo 1. L'articolo 1 della 
legge n. 1222 riconosceva che la coopera­
zione tecnica era diretta « a promuovere il 
progresso tecnico, culturale, economico e 
sociale ». 

Invertire i termini non vuol dire cancel­
lare. La proposta Salvi chiede « il progres­
so... in ogni settore » all'articolo 1, e « scam­
bi culturali » all'articolo 2. 

La formula più giusta è, accettato il con­
cetto di progresso, identificarlo in econo­
mico, sociale, tecnico e culturale. Gli scam­
bi e le integrazioni culturali, nel pieno ri­
spetto delle più valide forme del patrimo­
nio di civiltà di ogni popolo, sono indice 
di intelligenza e di fratellanza, sono garan­
zia di sviluppo e di pace. 

Ma di là dalle questioni — in apparenza 
nominalistiche — non immediatamente e 
totalmente impegnative per il legislatore, la 
vera analisi concettuale sulla lotta al sotto­
sviluppo riguarda, dopo la ricerca delle cau­
se e degli effetti del fenomeno, la scelta 
— ideale e sperimentale — dei fini, dei me­
todi, degli strumenti e dei mezzi per com­
batterlo, per giungere così alla sintesi ope­
rativa, dopo quella conoscitiva. 

Con la fine della seconda guerra mondiale, 
con la vittoria sul nazifascismo, gli ideali 
della guerra e della Resistenza antifascista 
contro il totalitarismo, la tirannia, la ditta­
tura politica; contro il militarismo, le guer­
re, il diritto della forza; contro il razzismo, 
la distinzione e la superiorità razziale; con­
tro il colonialismo e l'imperialismo; contro 
l'autarchia economica in un mondo disequi­
librato per possesso di generi agricoli, ma­
terie prime e energetiche, tutta l'umanità 
chiede che la vittoria dia i suoi frutti di 
libertà per l'uomo, indipendenza per gli Sta­
ti, di pace e fraterno sviluppo per tutti i po­
poli del mondo. 

E nella libertà si scopre la verità. 
La più grande scoperta del ventesimo se­

colo è la fame. E si è visto che la geografia 
della fame è la geografia dell'imperialismo 
colonialista. 

Oltre ai Paesi industrializzati dell'Occiden­
te a economia capitalistica, ai Paesi indu­
strializzati dell'Est-Europa a economia so­
cialista, emerge il Terzo mondo dei « Paesi 
nuovi », a economia coloniale, di sfrutta­
mento e saccheggio, i Paesi in via di sviluppo 
(i PVS). La fame, cioè il sottosviluppo, di­
vide il mondo in Nord e Sud, in Paesi « rie-
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chi » e Paesi « poveri », in Paesi « sfrutta­
tori » e Paesi « sfruttati ». 

La fame, la miseria, la disoccupazione, la 
malattia e la mortalità, l'analfabetismo, la 
monocultura, l'arretratezza tecnica, la sud­
ditanza scientifica e economica, la schiavi­
tù commerciale, la balcanizzazione dei con­
fini e dei conflitti tribali, l'assoldamento 
mercenario di capi locali ai vecchi e nuovi 
colonialisti, sono il quadro che questo mon­
do presenta alla realtà politica interna­
zionale. 

L'assistenza alimentare, sanitaria, scola­
stica e l'aiuto economico immediato dei Pae­
si ricchi, USA in testa, favoriti e promossi 
anche da persone, da movimenti, da forze 
politiche e da Paesi democratici sono l'im­
mediata risposta. 

Sottosviluppo e cooperazione, sono cause 
e effetti, che fotografano — in un miscuglio 
di luci e di ombre che sbalordisce, spaventa, 
addolora e avvince tutti gli uomini di buona 
volontà del mondo — la situazione del mondo 
negli anni cinquanta. 

E nasce la prima urgente forma di assi­
stenza e di aiuto, organizzata dagli Stati 
associati, multilaterale o bilaterale (questa 
particolarmente nelle ex potenze coloniali). 

Ma non soddisfa i Paesi donatori, almeno 
i più intelligenti e onesti e responsabili po­
liticamente, né — tantomeno — i Paesi ri­
ceventi. 

« Se qualcuno ha fame, non dargli pesce 
ma insegnagli a pescare ». 

Qualche nome e qualche fatto per un ca­
pitolo nuovo della vecchia storia dell'uma­
nità? Ci incontriamo in una selva di sigle 
(moltiplicate per tre: italiane, francesi o 
inglesi) e in una interminabile serie di se­
dute, di conferenze, congressi, convegni 
mondiali: anche la cooperazione, come il 
mondo, sta in piedi a sedute. Ma un inqua­
dramento-lampo della storia mondiale del­
la cooperazione, senza pretese storiche, può 
essere utile alla discussione e alla scelta. 

Dopo la scoperta del sottosviluppo nasco­
no i primi incontri, le prime conferen­
ze, le prime dichiarazioni di volontà politi­
ca, i primi impegni umani e finanziari, i 
primi organismi e i primi programmi di coo­
perazione. Dopo le idee i fatti. 

Risorse economiche e risorse umane in­
cominciano un ritorno, una restituzione, una 
riparazione del saccheggio, dai Paesi indu­
strializzati ai Paesi emergenti. 

Trade, not aid: commercio, non aiuto, 
chiedono i PVS. Gli organismi dell'ONU e 
del primo associazionismo mondiale — del-
l'UNDP per i programmi di sviluppo, della 
FAO per l'agricoltura e l'alimentazione, del-
l'UNCTAD per il commercio, dell'UNESCO 
per l'istruzione, la scienza e la cultura, del-
l'UNIDO per l'industrializzazione, dell'OMS 
per la sanità, del GATT, accordo e istituzio­
ne (per iniziativa e per i negoziati di Ken­
nedy) sulle tariffe doganali e il commercio 
— hanno incominciato la loro azione nel 
primo decennio dell'aiuto allo sviluppo: 
negli anni sessanta. 

Anche gli organismi euromondiali della 
OCDE (Organizzazione di cooperazione e di 
sviluppo economico) per armonizzare le po­
litiche economiche nazionali e di aiuto allo 
sviluppo tra i ventuno Stati membri, cioè 
tutti gli Stati europei occidentali e Stati Uni­
ti, Australia, Nuova Zelanda, Canada, Giap­
pone e, a statuto speciale, la Jugoslavia; e 
del DAC (che fa parte dell'OCDE senza Spa­
gna, Finlandia, Grecia, Irlanda, Islanda, Lus­
semburgo, Turchia) sono, dopo attenti studi 
e qualificate analisi, promotori di interventi 
finanziari e tecnici importanti, a comincia­
re dagli anni sessanta. 

I primi interventi mondiali per i problemi 
finanziari e commerciali sono le conferen­
ze, che consacrano i princìpi nei documenti 
e negli organismi permanenti successivi (del­
l'ONU, della CEE e del COMECON) d'attua­
zione: dell'UNCTAD, del Kennedy-round, 
dei Paesi non-allineati, eccetera. 

Nascono così la « Banca mondiale », cioè 
la BIRD (Banca internazionale per la rico­
struzione e lo sviluppo), FIDA (Associazione 
per lo sviluppo internazionale), 1TFC (Società 
finanziaria internazionale) e le banche regio­
nali di sviluppo: interamericana, europea, 
mterasiatica, interaraba, eccetera. 

Contemporaneamente si concretano l'inte­
resse e l'azione della Comunità economica 
europea nell'aiuto allo sviluppo, come allo­
ra era considerato e definito, e successiva-
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mente si ampliano in interventi diretti del­
la CEE, sempre più grandiosi, oltre agli 
interventi multilaterali mondiali e bilaterali 
di ogni Stato: dal FED (o FEI), Fondo euro­
peo di sviluppo per i finanziamenti anche 
con la BEI, Banca europea per investimen­
ti; dagli accordi di Yaounde e di Arusha 
all'accordo di Lomè, del 1974, con i 46 Stati 
dell'Africa, dei Caraibi (ACP) e del Pacifi­
co (ora 49 con i Paesi e Territori dell'oltre-
mare-PTOL) nell'ambito della politica del­
l'associazionismo euroafricano; agli accor­
di di cooperazione del Maghreb (Algeria, 
Marocco, Tunisia), e del Mashreb (Egitto, 
Siria, Libano) nell'ambito della politica, del 
dialogo euroarabo; agli accordi con Mal­
ta, Cipro, Israele, nell'ambito della politica 
mediterranea. 

L'aiuto pubblico internazionale (esclusivo 
se destinato a risanamento dei bilanci sta­
tali, a infrastrutture civili, a armamenti per 
la difesa, eccetera) è integrato — in quan­
tità anche superiori — da aiuti privati per: 
creazione di industrie di base e grandi im­
pianti per energia e agricoltura (investimen­
ti tanto importanti che fecero diventare la 
diga di Assuan un problema di politica este­
ra d'interesse mondiale, e lasciò grandi luci 
e ombre, tecniche e politiche); servizi sani­
tari e scolastici; ricerca scientifica e quali­
ficazione professionale; finanziamento di ini­
ziative per lo sviluppo industriale e agrico­
lo; pronto intervento nelle grandi calamità: 
siccità, alluvioni, carestie, epidemie. 

Accanto a istituzioni e organizzazioni pri­
vate, spesso ispirate da motivazioni umani­
tarie e religiose, operanti senza fini di lucro, 
si trovano istituti e aziende, finanziarie e 
industriali, operanti con l'esclusivo scopo 
del guadagno, del profitto economico. È il 
caso delle multinazionali. 

A questo punto si apre — spontaneo — 
il discorso che deve rispondere alle accuse 
fondamentali sulle cause del sottosviluppo. 
Esse fanno parte del bagaglio polemico-ri-
vendicativo dei PVS, del bagaglio propagan-
distieo-accusatorio dei Paesi socialisti, del 
bagaglio scientifico-ideale dei ricercatori del­
la verità di tutti i Paesi del mondo. 
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Aiuto allo sviluppo: per volontà politica 
o calcolo politico? Per generosità o necessi­
tà o interesse? O semplicemente: doni e aiu­
ti per: il colonialismo economico, scientifi­
co, culturale; l'allineamento (alleanza) mili­
tare; la satellizzazione ideologica? 

Come tutta la politica estera post-bellica 
anche questo suo settore subì gli effetti: 
del prepotere delle multinazionali; della 
guerra fredda; della disputa tra sistemi po­
litici. 

Ecco storia e ipotesi, in sintesi, per un 
giudizio. 

a) Colonialismo economico, scientifico, cul­
turale. — Viene attuato con: a) accaparra­
mento di materie prime e prodotti agricoli; 
b) commercio con ridotto potere di negozia­
zione, « libero » scambio tra ineguali, con de­
gradazione dei termini di scambio: sempre 
maggiore quantità di prodotti di base per 
identiche quantità di manufatti; e) reinvesti­
mento (del bottino) in progetti produttivi e 
redditizi, con previsione di auto-finanziamen­
to a breve termine, normalmente; più rara­
mente in progetti necessari ma improduttivi1 

in ogni caso c'è uno Stato debitore, o un 
debitore sempre più grande: il debito dei 
PVS ha assunto dimensioni astronomiche; 
d) « distruzione — sono parole del depu­
tato socialista svizzero Ziegler — mediante 
l'occupazione militare delle università, l'in­
dottrinamento tecnico-gestionale delle clas­
si dominanti locali, l'asservimento totale del­
la stampa e dei mass-media, la cultura o 
le culture locali, le ideologie di classe che 
governano l'antica società eterogenea ». 

Senza dubbio la componente privata (ban­
che, imprese industriali e commerciali, mul­
tinazionali) dell'aiuto ai PVS ha avuto negli 
anni cinquanta questi criteri d'intervento. 
Con la comprensione benevola, l'aiuto o la 
complicità della classe dirigente politica, sia 
dei paesi così detti « donatori » sia dei PVS? 
Un po' di tutto, avvenne. 

Ma alla fine degli anni sessanta si iniziò 
la ricerca di sempre più chiari obiettivi, di 
più sincere relazioni, di esplicite dichiarazio­
ni di principio: 1) sulla modifica del con­
cetto di assistenza in aiuto e poi in coopera-
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zione, in collaborazione tra uguali; 2) sull'in­
teresse economico dei paesi cooperanti, sen­
za pretese di assoluta e totale « gratuità » del­
l'intervento. 

Eguaglianza e vantaggio reciproco sono 
quindi gli obiettivi del tipo di cooperazione 
degli anni sessanta, con gli assestamenti in 
cifre e in attività che poi esamineremo e 
con le differenze — anche notevoli — tra 
Stato e Stato, in ordine alla utilità diret­
ta della cooperazione (ma la Scandinavia 
non considera né ritorni politici né ritor­
ni economici, anche perchè l'apporto pub­
blico all'aiuto è, percentualmente, altissi­
mo: essi infatti privilegiano i contributi 
a enti multilaterali con il 54,06 per cento in 
Danimarca dell'aiuto pubblico (ODA), il 46,65 
in Norvegia, il 55,61 in Svezia). 

I rapporti bilaterali invece o si basano su 
ragioni di ordine storico e politico (e ne 
discuteremo) o su ragioni economicowcom-
merciali essendo legati a un tipo di rientro 
« finanziario ». 

II DAC (Development Assistance Commit­
tee), comprendente tutti gli Stati occidenta­
li europei e Stati Uniti, Canada, Australia, 
Giappone e Nuova Zelanda, aderente al-
l'OCDE di Parigi (Organisation de Coope­
ration et de Developpement Economiques) 
ha contrastato la tendenza a definire « aiuto » 
il totale delle risorse finanziarie trasferite ai 
PVS, limitandone l'uso ali solo « Aiuto Pub­
blico allo Sviluppo » (ODA, cioè Officiai 
Development Assistance). 

I trasferimenti netti di risorse finanziarie 
fra i Paesi sviluppati e il Terzo Mondo inclu­
dono: 1) i contributi gratuiti o semigratuiti; 
2) i finanziamenti pubblici e privati; 3) gli 
investimenti diretti o di portafoglio. 

Ma comprendono anche, non bisogna di­
menticarlo, i flussi in senso1 inverso (di fron­
te ai pochi investimenti realizzati mei paesi 
sviluppati da operatori di PVS): i trasferi­
menti dei profitti prodotti nei PVS e espor­
tati verso i paesi sviluppati. 

L'Istituto di studi strategici di Londra ha 
rilevato che l'URSS ha concordato aiuti eco­
nomici a settori industriali della Indonesia, 
dell'Algeria, della Guinea per soddisfare la 
sua domanda di alluminio e di bauxite; del 
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Marocco e dell'Iraq per i fosfati; ma che a 
partire dal 1975 ha iniziato a ricevere rim­
borsi dai PVS superiori ai suoi stessi aiuti, 
in modo che il saldo netto si rivelila attivo di 
14 milioni di dollari nel 1976, dopo quello 
di 3 nel 1975. 

Paesi dell'Est. Il flusso dei fiinanziamenti 
dei Paesi dell'Europa orientale verso i PVS, 
già alquanto limitati, tende a diminuire e si 
inaspriscono le condizioni dei prestiti — se­
condo il rapporto OCSE più recente — e per 
quanto riguarda Bulgaria, Cecoslovacchia, 
Germania Est, Ungheria, Polonia e Romania 
le loro uscite totali, compresi i crediti com-
merciali ma esclusi gli aiuti a Cuba e al Viet­
nam, sono ammontati nel periodo 1970-76 a 
110 milioni di dollari in media all'anno. Tale 
cifra rappresenta soltanto' Ilo 0,04 per cento 
del PNL. « Le condizioni dei finanziamenti 
sono sempre state notevolmente più pesanti 
di quelle praticate dai membri del DAC, ma 
si sono inasprite dopo il 1974 ». 

Un nuovo tipo di intervento bilaterale 
Ovest-Est-Sud sta impegnando sempre più 
questi paesi, aprendo una cooperazione indu­
striale che ha coinvolto dal 1965 al 1975 molti 
paesi DAC (Francia, Germania Federale, e 
Australia in particolare, poco Italia e Gran 
Bretagna, quasi niente USA e Giappone) e 
tutti i paesi Comecon (molto Polonia, Un­
gheria, Romania, poco URSS, quasi niente 
RDT): la industrializzazione molto sviluppa­
ta e avanzata che privilegia rapporti Est-Sud 
diretti o, con l'URSS, un quadro Est-Est-
Sud. 

Questa cooperazione ha operato in 35 pae­
si diversi con centinaia di partecipazioni rea­
lizzate e decine progettate. 

In modo particolare, favorita dai paesi ara­
bi petroliferi, ha operato nel Maghreb e nel 
Mashrek, e in America latina, per investi­
menti molto elevati, impegnando numerosi 
soci. 

Chiuderò il discorso su questa novità pro­
mettente in occasione del capitolo riguardan­
te la posizione ideologica della cooperazione. 

« iL'Ekonomicheskaja Gazerà » ha ;recente-
mente scritto: « I rapporti dei PVS con 
l'Unione Sovietica e gli altri Paesi sociali­
sti... sono costruiti in base al principio della 

— S 
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eguaglianza e del vantaggio reciproco ». Per 
la precisione, bisognerebbe invertire l'ordi­
ne (e sopprimere un aggettivo). 

Ma si tratta di un discorso di carattere ge­
nerale: riguarda tutti i Paesi. 

I giudizi basati su fatti e dati della coope­
razione allo sviluppo di questi tempi sono 
quasi certi nei dimostrare questa triste ve-
vità: accaparramento, commercio ineguale, 
indebitamento, indottrinamento scientifiico-
cdlturale in via di sviluppo', cioè in aumento 
per molto tempo e per molti paesi emergenti. 

Oltre a portare accertati discreti interessi, 
il capitale per finanziamenti ai PVS porta 
all'espansione industriale delle multinaziona­
li mai PVS, alla vendita controllata e mono­
polizzata delle loro merci ai paesi industria­
lizzati, previa imposizione e manipolazione 
dei prezzi, sia delle materie prime che dei 
prodotti agricoli. 

Ma di là da deviazioni e da strumentaliz­
zazioni, di gruppi economici, di Stati o di 
partiti, la sostanza dell'aiuto e della coopera­
zione nei suoi limiti quantitativi e qualita­
tivi rimane. 

Si spiega semmai, con la denuncia dei mi­
sfatti economici e politici delle multinazio­
nali, con la fine della guerra fredda, con la 
più ragionata e decisa ricerca dell'identità 
culturale di ogni popolo, delle radici di una 
maggiore comunanza di diritti e di interessi, 
contro la strumentalizzazione e la divisione 
imposta dall'esterno, la diminuzione della 
quantità degli aiuti e della cooperazione sìa 
da parte dei Paesi capitalistici che dei Pae­
si socialisti. 

Gli impegni più solenni, riaffermati nei mo­
di più ufficiali, non hanno portato nel se­
condo' decennio dello sviluppo a realizzazio­
ni confortanti e coerenti. 

Gli anni settanta stanno concludendosi 
senza che i consuntivi della cooperazione di­
ventino' accettabili. 

V) Allineamento militare. — Per quanto 
riguarda gli Stati Uniti, il valore politico 
attribuito all'assistenza alk> sviluppo' in un 
modo di blocchi contrapposti è esplicitamen­
te presente in ogni parte della sua legge fon­
damentale della cooptazione, il « Foreign 
Assistance Act of 1961 », che combina, peral­
tro in una promiscuità che verrà poi criti-
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cata, l'aiuto allo sviluppo' a tutta una serie 
di attività di assistenza economica, politica 
e militare il cui fine è esplicitamente quel­
lo di garantire un legame di amicizia con gli 
USA, spesso in contrapposizione con il « co­
munismo internazionale » O' con movimenti 
« rivoluzionari interni » (dalla relazione 
IPALMO alla proposta di Agenzia). Questo 
assetto istituzionale ambiguo, successivamen­
te criticato, è storico. 

La teoria e la pratica dell'intervento so­
vietico, gli obiettivi più strategici che ideo­
logici sono identici negli anni cinquanta e 
sessanta. 

Il recente ponte aereo con l'Etiopia, che 
secondo alcune stime ha scaricato materiale 
bellico per un valore compreso tra 800 milio­
ni e un miliardo di dollari (si sono contati 
fino a 300 voli simultanei al giorno di gigan­
teschi cargo Antonov 22 e Iljuscin 76 prove­
nienti da basi URSS) è l'ultima tappa, e una 
prova generale dell'efficienza odierna della 
potenza militare sovietica, di un ventennio 
di assistenza e di aiuti militari. Dal 1955, la 
stima è di 20 miliardi di dollari, di cui circa 
16 nel decennio 1967-1976 e 2,2 miliardi per 
il solo 1976 (di cui il 50 per cento al solo 
continente africano). La distribuzione mon­
diale degli aiuti economici sovietici e euro­
pei orientali, nel periodo 1954-76, per il 63 
per cento risultava diretta al Medio- Oriente 
e all'Asia meridionale, cioè verso le aree « pe­
riferiche » dell'influenza diretta dell'URSS. 
Cito la rivista « Occidente », n. 45, del settem-
hreottobiie 1978, diretta dall'antico giorna­
lista antifascista e già deputato socialista 
Ruggero Orlando. E (sempre dalla stessa fon­
te) nel 1976 circa il 42 per cento, nella strut­
tura degli scambi tra URSS e PVS, è rappre­
sentato da forniture militari sovietiche. 

I tecnici militari, stimati globalmente 21 
mila nel 1976 (9.000 russi e europei orientali 
e 12 mila cubani: « la legione caraibica di 
Breznev » secondo il « Neue Zurcher Zei-
tung »), ora sono stimati 47.000 circa. 

II rapporto' annuale dell'Istituto' di studi 
strategici di Londra (Strategie Survey 1977) 
ricorda che gli obiettivi sovietici nei PVS so­
no rimasti in fondo gli stessi degli anni cin­
quanta e sessanta. Dopo il sostegno' ideolo­
gico alla decolonizzazione, di cui parlerò 
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subito dopo, c'è « l'acquisizione di nuove po­
sizioni o> avamposti strategici sullo scacchie­
re mondiale, specie in quelle "aree grigie" 
in rapporto alla competizione-confronto tra 
le due superpotenze ». 

La Francia, che dedica l'83,65 per cento 
dei suoi notevolissimi aiuti alla cooperazio­
ne bilaterale, e l'Australia, con il 91,92 per 
cento, rivelano scopi ben precisi d'influenza 
strategicoHmilitare. 

e) Satellizzazione ideologica. — Nel citato 
rapporto dell'Istituto studi strategici di Lon­
dra (1977) ho ricordato che il primo costan­
te obiettivo sovietico nei PVS è il sostegno 
ideologico al processo di decolonizzazione 
prima, poi ai movimenti di liberazione nazio­
nale: la legittimazione degli interessi di gran­
de potenza e il rafforzamento strategico per 
il confronto-competizione tra i due sistemi 
sooio-econoimico USA-URSS, mediante la pro­
mozione di quel graduale mutamento della 
« correlazione di forze » in favore degli in­
teressi dello Stato sovietico e dell'ideologia 
marxista. 

L'URSS devolve una minima percentuale 
del PNL agli aiuti ai PVS perchè — è la 
sua posizione ufficiale di sempre — non è 
responsabile del sottosviluppo'. 

Brzezinski ne approfitta per dire che 
« l'URSS è forse la più egoista tra le potenze 
industriali ». Ma la dichiarazione sovietica al-
l'ONU, il 4 ottobre 1976, dice testualmente: 
« Non vi è alcuna giustificazione per la ri­
chiesta all'URSS e ai paesi comunisti asso­
ciati, da parte dei PVS, di impegnarsi a devol­
vere una specifica quota minima del loro 
prodotto- nazionale lordo all'assistenza eco­
nomica. L'URSS non ha alcuna responsabi­
lità per l'arretratezza economica dei PVS, e 
di conseguenza nessun obbligo di contribui­
re ad alleviarla. Dal momento che i paesi 
sovietici non sfruttano gli altri, essi non 
sono in alcun modo responsabili per i mali 
economici dell mondo, la loro assistenza ai 
PVS è quella di amici ed alleati contro il 
comune nemico- ». 

Assistenza contro non per, e il « comune 
nemico » è il sistema capitalistico. Il Mini­
stro del commercio estero, Patolichev, nel 
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maggio 1976 alla Conferenza dell'UNCTAD 
afferma: « La delegazione sovietica è pron­
ta a sostenere, in linea di principio', tutte 
quelle misure... che vadano in direzione an-
tirnonopolistica, per conseguire la ristrut­
turazione di rapporti economici ineguali 
nell'ambito dell'economiia capitalista mon­
diale ». 

Anzi la « Ekonomicheskaja Gazeta » (n. 52, 
dicembre 1976) è più sincera, ci ripensa e non 
s'accontenta: « Non si può far a meno di 
notare che il complesso di richieste dei PVS, 
si riferisce, per ora, solo... ad una qualche 
ristrutturazione del sistema di controllo mo­
nopolistico e di concorrenza sul mercato 
mondiale, senza lo sradicamento delle rela­
zioni socio-economiche e delle istituzioni che 
stanno alla base... Riflettono l'illusione che 
sia possibile (liberarsi dallo sfruttamento pur 
rimanendo nel sistema capitalistico... I cir­
coli dirigenti nei paesi capitalisti sviluppati 
e gli elementi reazionari nei iPVS nei loro 
tentativi di bloccare l'impulso anti4mp'eria-
lista dell'idea di un nuovo ordine nelle rela­
zioni economiche internazionali, cercano di 
ignorare l'effetto realmente progressista del­
l'aiuto dei paesi socialisti ai PVS ». 

Per gli Stati Uniti in particolare, ho già 
citato la esplicita motivazione ideologica del­
la legge fondamentale per l'assistenza del 
1961, che indica tra gli scopi la lotta al « co­
munismo internazionale » e ai « movimen­
ti rivoluzionari ». 

C'è una bibliografia tanto vasta e conso­
lidata, che occupa biblioteche e emeroteche 
di qualsiasi istituzione culturale del mondo 
sulla imposizione ideologica esportata nei 
PVS dagli Stati industrializzati capitalisti­
ci. « Imperialismo e cultura », un capitolo 
già da me citato, all'inizio della relazione, 
comprende anche la « satellizzazione ideolo­
gica ». 

Vorrei però concludere i cenni veloci al 
problema con le parole del deputato socia­
lista svizzero, Jean Ziegler, nel suo discor­
so sull'imperialismo secondario (dopo il pri­
mario: quello armato). 

« Ormai, ogni storia è storia di merce. 
Quale merce diventa il soggetto della storia? 
Il capitale finanziario: che è composto dal 
capitale industriale e dal capitale finanzia-
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r i o . . . La mondializzazione del capitale si 
accompagna a una mondializzazione dei si­
gnificati decretati dalla oligarchia . . . Que­
sta ideologia dominante è destinata a crea­
re le condizioni culturali, mentali, psicologi­
che della prassi incontestata delTimperiali-
smo... che riduce, con un discorso mercifica­
to, l'uomo alla pura funzionalità di merce, 
privato di senso personale e dei mezzi cultu­
rali par resistere ai nuovi significati imposti 
dal capitale... Abbiamo così il monopolio del 
sapere... Ma ogni sapere ha una storia ». 
Finisce qui Ziegler. Ma finisce la « storia 
di merce », e comincia la storia delle multi­
nazionali, Stati nello Stato, più forti di tanti 
Stati, che hanno inquinato la politica estera 
dei Paesi democratici occidentali, anche con­
tro l'unico legittimo potere: quello politico. 

La funzione repressiva contro governi po­
polari, riformisti o rivoluzionari, è realtà ri­
spondente a concezione ideologica; per le 
nazionalizzazioni di importanti nodi strut­
turali deU'economia di base o di servizi (pe­
trolio, miniere, telefoni, trasporti — canale 
di Suez, prima e ben diversamente tratta­
to, che il canale di Panama —) è stata du­
rissima e largamente legittimata dai mezzi 
di comunicazione di massa. 

La funzione promozionale si vede ancora 
oggi, dopo la Corea del Sud, il Brasile, l'Ar­
gentina e l'Indonesia, in Iran. 

Ma aiuto finanziario bilaterale e multila­
terale, crediti e garanzie contro i rischi di 
esportazioni sono due strumenti di repres­
sione e promozione: di satellizzazione ideo­
logica. 

Il « Comitato dei quaranta » per il coor­
dinamento del sabotaggio e del boicottag­
gio contro Allende ha scritto una pagina, 
che così è presentata da Gerald Ford (Con­
ferenza stampa alla Casa Bianca: Time, 30 
novembre 1974): domanda: « Qual è la leg­
ge internazionale che vi permette di far crol­
lare un governo costituzionalmente eletto in 
un paese straniero? »; risposta: « Non mi 
preoccupo di leggi internazionali. Dirò sem­
plicemente che, storicamente e di fatto, tali 
azioni (di destabilizzazione) avvengono. Noi 
le conduciamo nel più genuino interesse dei 
paesi implicati ». 
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Sempre per il loro bene. 
Piano ideologico-militare e piano econo­

mico-sociale: creano oppressioni, tensioni, 
ostacoli allo sviluppo quando si fondono e 
si confondono per una politica di asservi­
mento. Gli Stati-gendarme e gli Stati-guida 
non portano e non conservano la libertà. 

« La gestione classica del sistema interna­
zionale sul piano ideologico-militare non rie­
sce a cogliere la realtà dello stesso sistema 
sul piano economico-sociale. Ne derivano 
tensioni e freni allo sviluppo » dice la rivi­
sta di Ruggero Orlando. E aggiunge: 
« L'URSS risente pesantemente della cre­
scente inconciliabilità tra il ruolo politico-
ideologieo' che essa è venuta assumendo a 
livello mondiale e la relativa incapacità (per 
mancanza di mezzi tecnologici e finanziari 
appropriati) di tradurre tale ruolo leader 
sul piano economico », e indica come mez­
zo di « emancipazione » nei confronti del 
« fratello maggiore » sovietico la ooopera-
zione tripartita, già citata, di Polonia, Un­
gheria, Romania. Ma la proimettente rina­
scita dell'attività democratica in Brasile, pae­
se dallo sviluppo economico di tipo giappo­
nese e dallo sviluppo sociale di tipo india­
no, nonostante la lotta feroce e cruenta, con 
l'uso della tortura, contro chi, religioso o 
laico democratico, tenta la coscientizzazione 
e l'acculturazione (due brutte definizioni per 
una grande azione) è sintomatica ma non 
singolare. 

Così come la guerra tra Cambogia e Viet­
nam e la tragedia dei profughi cinovietnami-
ti rivelano una spaventosa frattura tra idea­
li e realtà, tra promesse e attuazioni. 

Il vice ministro cinese del commercio este­
ro Wei Yu-Ming ha detto nel settembre scor­
so alla Conferenza dell'ONU sulla « coope­
razione tra i PVS » di Buenos Aires: « I 
PVS si urtano con dei veri ostacoli eretti dal­
le superpotenze. Una di esse cerca tutti i mez­
zi per conservare i suoi diritti acquisiti e 
la sua posizione di controllo e di monopo­
lio nell'antico ordine economico internazio­
nale . . . l'altra, giunta tardi, mette sulla pun­
ta delle labbra il "sostegno" alla coopera­
zione tecnica tra i PVS, ma in fondo si cruc­
cia il cervello per sabotarla. Nella sua "co-
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munita" malmena i deboli, e sottomette im­
pudentemente gli altri Paesi alla manomis­
sione e all'esproprio. Ora essa ha eretto que­
sti rapporti ineguali a modello della "coo­
perazione internazionale" e domanda ai Pae­
si del Terzo mondo di ispirarsene, nel vano 
tentativo d'infilare su una falsa via la coo­
perazione in seno al Terzo mondo, di inte­
grarla nel suo sistema neocolonialista di sac­
cheggio. Da una parte essa predica ardente­
mente il disarmo e la distensione, dall'altra 
essa intensifica l'espansione degli armamen­
ti e i preparativi di guerra, si lancia nella 
lotta per l'egemonia mondiale, s'impadroni­
sce di punti di importanza strategica e di 
risorse strategiche, a tal punto che il no­
stro globo non è tranquillo. Noi dobbiamo 
combattere una lotta intransigente contro 
l'egemonismo delle superpotenze e la domi­
nazione di tutti i tipi ». 

Terribile per il contenuto, per la forma, 
per il momento, questo discorso, pronuncia­
to mentre i 77 PVS stavano discutendo con i 
Paesi industrializzati in una nuova coope­
razione triangolare, che impegnerebbe mag­
giormente i PVS petroliferi, nell'aiuto agli 
altri più poveri. 

Un'occasione di pace e di collaborazione, 
diventato uno scontro feroce, per ora solo 
verbale, ma carico di minacciose prospetti­
ve. Quali aiuti ai popoli della penisola in­
docinese, martoriati da guerre decennali, ver­
ranno in questo momento da questi grandi 
Paesi? 

3. — Dati quantitativi sull'aiuto. 

L'aiuto pubblico e privato dei paesi del 
DAC è passato da 40,7 miliardi di dollari 
del 1976 a 43,7 miliardi di dollari nel 1977: 
un aumento, complessivamente. 

In relazione alla percentuale sul PNL si 
ha invece una flessione: dallo 0,98 per cen­
to allo 0,93 per cento. 

Con l'aggiunta dei crediti del settore ban­
cario internazionale l'apporto totale è sta­
bilito di 54,7 miliardi di dollari nel 1977 
(1,17 per cento del PNL), contro 50,7 del 
1976 (però l'I,22 per cento del PNL). 

Sia nell'aiuto pubblico che nelle risorse 
finanziarie la partecipazione dei paesi a eco­
nomia pianificata è notevolmente inferiore a 
quella DAC. Lo abbiamo del resto notato 
nella parte riguardante gli obiettivi strate-
gico-militari e ideologici della cooperazione. 

Che cosa danno e come i paesi occidenta­
li (DAC), Unione Sovietica, Italia e paesi non 
membri del DAC? Le statistiche dell'ONU 
e dell'OCSE dicono che i versamenti netti 
degli aiuti allo sviluppo dei paesi del DAC 
(o CAS) sono di 13,7 miliardi di dollari per 
il 1976 (14,8 per il 1977); quelli dell'URSS 
di 406 milioni, e con i paesi socialisti del-
l'Est-Europa, nel 1976, di 0,6 miliardi; dei 
paesi non membri del DAC (i principali: Ara­
bia Saudita, Kuwait, Libia, Emirati Arabi 
Uniti e Iran) 8,1 miliardi nel 1976 (9 nel 
1977). 

Le percentuali su tutti gli aiuti mondiali 
ai PVS sono: il 70,6 per cento del DAC, il 6 
per cento dell'URSS. 

Il totale di apporti netti (privati e pub­
blici) di risorse finanziarie comprende i se­
guenti flussi: 

a) assistenza pubblica dello sviluppo 
(ODA secondo la dizione inglese), rappresen­
tata da concessione di fondi pubblici, gra­
tuiti o agevolati, e controlli a organismi 
multilaterali; 

b) altri fondi pubblici, come i crediti 
all'esportazione, ai prestiti o le partecipa­
zioni a organizzazioni internazionali; 

e) gli apporti privati come gli interven­
ti diretti, di portafoglio, e i crediti plurien­
nali privati all'esportazione. 

In termini globali, quantitativi, i « mag­
giori » donatori sono: Stati Uniti (34,16 per 
cento), Giappone (23,92 per cento), Francia 
(11,46 per cento), Germania (7,32 per cento) 
Canada (4,52 per cento), Regno Unito (4,33 
per cento). 

L'Italia è agli ultimi posti: 2,64 per cento. 
Questa statistica, questa classificazione è 

influenzata dall'importanza relativa di cia­
scun paese rispetto all'economia degli scam­
bi mondiali. 
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L'Italia è fra gli ultimi anche in rappor­
to alla percentuale prodotto nazionale lor­
do (PNL) e trasferimenti finanziari. 

Questa stastitica riflette l'importanza re­
lativa che i rapporti economici con i PVS 
rivestono rispetto al complesso dell'econo­
mia di ciascuna nazione. 

La graduatoria vede: Giappone (1,42 per 
cento 1973), Francia (1,10 per cento), Belgio 
(1,10 per cento), Paesi Bassi (1,03 per cen­
to), Canada (0,93 per cento); e poi: Stati 
Uniti (0,64 per cento), Regno Unito (0,61 
per cento), Germania (0,51 per cento). 

Segno ora ie percentuali dell'aiuto pub­
blico (ODA) sull'apporto globale (si vedrà 
così, come la componente privata sia enorme 
nei paesi con forte interscambio e tenda a 
assestarsi nella graduatoria degli apporti 
globali) : 

Stati Uniti - in continua crescita (35,56 
per cento ODA); Giappone - la più elevata 
(solo il 17,29 per cento ODA); Germania -
lento aumento (61,56 per cento ODA). 

L'Italia anche qui è al terz'ultimo posto 
(24,75 ODA). 

L'Austria al penultimo (27,80 ODA), evi­
dentemente davanti al Giappone. 

Dall'esame di questa statistica appare evi­
dente che anche la Francia (dallo 0,98 per 
cento del 1963 allo 0,58 nel 1973) e il Regno 
Unito (dallo 0,48 nel 1963 allo 0,35 nel 1973) 
presentano un vero disimpegno, una crisi 
negli aiuti. La crisi dell'egemonia statuni­
tense in molti PVS, il diminuito interesse 
politico degli Stati ex-coloniali, è evidente. 
Subentra la cooperazione, la solidarietà con 
rientri, con ritorni economici: è quella pri­
vata. Sono ancor più evidenti, questo aspet­
to e questa tendenza, se si esaminano le ten­
denze inverse dei paesi con solidarietà sen­
za ritorni politici: Canada (dallo 0,15 nel 
1963 allo 0,43 nel 1973), Svezia (0,14-0,56), 
Norvegia (0,17-0,46), Olanda (0,26-0,54), Da­
nimarca (0,14-0,47). È una coopcrazione per 
amicizia, non per alleanza. 

Il rapporto tra ODA (fondi pubblici) e 
PNL sulla base della « Strategia dello svi­
luppo » delle Nazioni Unite aveva l'obietti­
vo dello 0,70 per cento entro il 1976. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 

La media DAC, che nel 1963 era pari allo 
0,51 per cento, scende allo 0,30 per cento 
nel 1973. La situazione nel DAC era in quel­
l'anno: Francia 0,58, Svezia 0,56, Olanda 
0,54, Belgio 0,51, Danimarca 0,44, Canada 
0,43. Nelle ultime posizioni l'Italia e l'Au­
stria con 0,14, Svizzera con 0,16 e USA 
con 0,23. 

Questo è un indice di tipo qualitativo che 
permette di aggiungere ai maggiori paesi 
donatori quantitativamente i migliori paesi 
donatori, compresi la Norvegia e l'Austra­
lia. Gli ultimi quantitativamente e qualitati­
vamente sono l'Italia, la Svizzera e l'Austria. 

Nel 1977 la quota di PNL devoluta non 
raggiunge per nessun paese del mondo quel­
l'I per cento, traguardo sognato, e solo i sei 
più grandi paesi donatori del DAC raggiun­
gono o si avvicinano alio 0,70 per cento 
consigliato: è il caso della Svezia da 0,82 
nel 1976 a 0,99 nel 1977; Paesi Bassi da 0,82 
a 0,85; Norvegia da 0,70 a 0,82; Danimarca 
da 0,56 a 0,62; Francia da 0,62 a 0,63; Ca­
nada da 0,46 a 0,51. Gli Stati Uniti da 0,25 
a 0,22; la Germania da 0,31 a 0,27; il Giap­
pone da 0,20 a 0,21; l'Australia da 0,42 a 0,45; 
il Regno Unito stagnante sullo 0,38, sono pur 
sempre ad un alto livello di aiuti globali. 

Il rapporto sulle medie delle percentuali 
tra i vari gruppi di paesi è il seguente, nel 
1976: DAC 0,33 (0,31 nel 1977); URSS 0,05 
(0,01 nel 1975); Italia 0,13 (0,09 nel 1977, la 
cifra più bassa mai registrata, escluso il 
1964). 

4. — Le condizioni tecniche degli aiuti. 

Il rapporto Pearson così di esprimeva: 
« Noi raccomandiamo che le condizioni dei 
prestiti pubblici per l'aiuto aMo sviluppo 
prevedano tassi d'interesse massimo del 2 
per cento, una scadenza dai 25 ai 40 anni 
e un periodo di grazia dai 7 ai 10 anni ». 

Percentuale senza obblighi di rimborso 
(aiuto vero e proprio): DAC 87; Urss 35; Ita­
lia 69,3. 

Termini d'interesse: DAC 2,8; URSS 2,5-3; 
Italia 4,3; CEE 2,7. 

Termine di rimborso (in anni): DAC 30; 
URSS 10-12; Italia 14,8; CEE 29,6; Canada 
49,2; Svezia 47,1; USA 40,1. 
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Periodo di grazia (aggiuntivo iniziale sen­
za obbligo di rimborso) in anni: DAC 4; 
URSS zero; Italia 4,1; CEE 8; Svezia, Nor­
vegia, USA, Canada 10. 

Altre condizioni eventuali: URSS: obbli­
go d'acquisto in URSS. 

Questo è quanto si dà e come si dà. 
Vediamo, ora, dove e per che cosa si dà. 

Una sintesi limitata per fissare alcune linee 
della nostra politica e dei nostri interventi 
con e nei PVS. La storia della cooperazione 
è un bilancio di bisogni immensi e di sogni 
miracolistici, di sperimentazione difficile e 
di tentativi discutibili, di speranze e di delu­
sioni. Noi limitiamo a tecnologie, formazio­
ne e occupazione il nostro esame. 

È una delle più appassionate e aperte di­
scussioni sulla cooperazione: sviluppo delle 
risorse materiali e delle risorse umane. 

I campi di intervento sono illimitati per: 
a) settore economico, scientifico, tecnicoHCul-
turale; b) aree geografiche; e) tecnologie. 

Essi comprendono, per cominciare, il tra­
sferimento di servizi, di impianti e di tecni­
che per: l'alimentazione (la fame e la sete) 
e l'agricoltura, l'energia, l'industria, la sani­
tà, la qualificazione scolastica e professiona­
le; ed inoltre, riguardano la definizione delle 
priorità, secondo i mezzi a disposizione e il 
fine di dare lavoro a una massa sterminata 
di disoccupati o sottoccupati. 

Ogni miglioramento tecnico-produttivo, 
ogni innovazione di macchine, ogni ristrut­
turazione di impianti, ogni razionalizzazione 
dei metodi di lavoro ha lo scopo di diminuire 
la. manodopera impiegata, l'occupazione di 
un'azienda. 

II trasferimento di motorizzazione, mecca­
nizzazione, automazione, rapido intenso este­
so va contro la povertà dei mezzi e la ric­
chezza della manodopera disponibili. 

Paolo Basurto ha scritto: « Non possia­
mo permetterci di sprecare le nostre risor­
se costruendo monumenti ». E di cattedrali 
nel deserto ne sono fiorite anche nel Terzo 
mondo. Lo ricorderò più avanti. 

I fini da raggiungere sono ormai esatta­
mente stabiliti: 

1) l'autogestione dello sviluppo, sia della 
tecnica, cioè delle strutture e delle attrez­

zature, sia della tecnologia, cioè della ricer­
ca e della sua applicazione, per lo svilup­
po delle risorse materiali; 

2) l'occupazione, cioè l'acculturazione e 
la qualificazione professionale e la creazione 
del maggior numero di posti di lavoro pro­
duttivo, per lo sviluppo delle risorse umane. 

Si ottiene così produzione, gestione auto­
noma e massima occupazione; si ottiene cioè 
la vera liberazione dalle oppressioni e dai 
mali interni e internazionali che hanno tragi­
camente colpito e colpiscono ancora oggi 
tanta parte dell'umanità. 

Industria e servizi intensivi: ecco i model­
li di sviluppo proposti ai popoli del Terzo 
mondo. 

Tecnologia avanzata e piena occupazione 
non vanno d'accordo. 

Ma per imitare i modelli di sviluppo occi­
dentale le popolazioni dei PVS rischiano la 
sottoccupazione. Essi infatti — scrive Per-
roy in « Europa e Terzo mondo » — « im­
parano a scuola a disprezzare le leggi della 
agricoltura intensiva, dell'industria a forte 
coefficiente di manodopera, i servizi orienta­
ti verso la soddisfazione dei bisogni collet­
tivi... e accettano il processo produttivo del 
capitalismo avanzato e l'imitazione senile de­
gli standard occidentali di vita ». 

Si penalizza il costo del lavoro e si esalta 
l'impiego del capitale. 

Ma c'è di più: energia, industrializzazio­
ne, ricerca scientifica, tecnologia avanzata 
sono tutti capitoli necessari allo sviluppo. 
Ma il Terzo mondo non conosce la « manu­
tenzione ». 

Dopo i bellissimi documenti concettuali, 
dopo i grandissimi piani d'azione, la realtà 
pratica è disperata. 

Chi conosce la realtà (dolorosissima e tri­
stissima per miliardi di persone) dell'Asia, 
dell'Africa e dell'America latina sa che molte 
volte una motopompa, un generatore di cor­
rente, un autocarro, un motopeschereccio, un 
motore o una macchina anche nuova o se­
minuova, anche costosa e importante per la 
produzione o il trasporto, non funziona per 
incapacità locale o impossibilità pratica di 
uso o di riparazione. 
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Qualificando a livello umano e tecnico un 
buon operaio si salvano ricchezze e si can­
cellano piaghe e sofferenze immense, indi­
viduali e collettive. 

Ma i metodi e i piani d'azione devono con­
siderare con particolare attenzione il proble­
ma dei mezzi e della tecnologia da offrire 
ai PVS. 

Per l'agricoltura, l'irrigazione, il rimbo­
schimento, la rivoluzione verde, come si dice, 
bisogna studiare le particolarità e le pecu­
liarità della cultura locale, della scienza, del­
la sapienza, del costume, e rispettare la vo­
cazione di ogni terra e di ogni popolo; e bi­
sogna fornire princìpi, metodi e mezzi adat­
tati e concordati localmente. 

Nel deserto del Kenya del nord, dopo la 
oasi forestale equatoriale di Marsabit, un vec­
chio missionario piemontese — è esperienza 
personale del relatore — mostrando un pic­
colo giovane bosco insegna due cose: 1) che 
nel deserto sopravvivono solo le piante nate 
spontaneamente e non si è mai riuscito a sal­
varne una trapiantata: la terra è la madre 
della pianta spontanea, è la matrigna di quel­
la piantata dall'uomo (anche questa è ve­
rità ben nota ai più saggi contadini italiani); 
2) che se per un decennio si potesse for­
nire o un'alternativa di vita o un sussidio 
di facili strumenti a una tribù nomade (che 
in quel deserto, ogni settimana, spostandosi, 
taglia pianticelle) per capanne e palizzate, in 
un decennio forse il deserto sarebbe vinto. 

I programmi di sviluppo agrario, compren­
denti i progetti rurali « integrati » di cui si 
parla a pagina 72 del volume « Sul volonta­
riato del servizio di cooperazione tecnica » 
(1978), che hanno interessato il convegno 
della CEFA (Comitato europeo di formazione 
agraria), presieduto dal senatore Bersani, di 
pochi giorni fa, affrontano questi problemi, 
caratterizzando in modo valido le forme del­
la nostra cooperazione, limitata ma giusta. 

L'UNU (Università delle Nazioni Unite) fa 
bene ad affrontare i problemi scientifici e 
tecnici della fame, per dar da mangiare ai 
500 milioni di malnutriti nel Terzo mondo. 
Preziosa è la sua ricerca per la conservazio­
ne dei prodotti. 

Un terzo dai prodotti agricoli di quell'area 
(dal 20 al 40 per cento, secondo la FAO) van­
no perduti a causa del mancato uso di tecni­
che di conservazione. Sei topi, ad esempio, 
divorano giornalmente quanto basta a nutri­
re un uomo. 

Ma l'OIL rammenta — in un suo rapporto 
su « Tecnologia e occupazione » — l'« ecce­
zionale funzione sociale » dell'industria ali­
mentare in materia di soddisfazione dei bi­
sogni elementari e di creazione di posti, con­
fermando che le tecniche moderne e l'auto­
mazione vanno spesso contro questi obiettivi. 

Nel settore alimentare anche i PVS accet­
tano o scelgono tecniche moderne che costa­
no caro, occupano' poco personale e fabbri­
cano prodotti più costosi e spesso meno nu­
trienti di quelli ottenuti coi mezzi tradi­
zionali. 

Piccole fabbriche di zucchero, per esem­
pio, per ogni tonnellata di zucchero prodot­
to, (possono creare circa diciassette volte più 
positi di lavoro che i grandi zuccherifici mo­
derni. Nell'India la costruzione di circa due­
mila fabbriche, attualmente in attività in 
zone rurali, si è rivelata benefica e in grado 
di contribuire a risolvere il grave problema 
della disoccupazione. 

In un Paese africano l'importazione di un 
forno per un biscottificio è costata 100 mila 
dollari e ha comportato la creazione di soli 
quattro posti di lavoro, ciascuno dei quali 
è perciò costato 25 mila dollari. Forni di 
mattoni di costruzione locale — afferma 
il rapporto dell'OIT — avrebbero permesso 
di produrre biscotti altrettanto saporiti, e 
più a buon mercato, col modesto costo di 
60 dollari per ogni posto di lavoro. 

Scelte tecniche più razionali possono per­
mettere di fare economie sostanziali negli 
investimenti e di risparmiare valuta pregia­
ta, evitando inutili importazioni di macchi­
nari costosi prodotti nei Paesi ricchi. In un 
altro Paese africano un panificio molto mo­
derno, creato con l'aiuto finanziario stra­
niero, occupa una sessantina di persone: 
ciascun posto di lavoro è costato 40 mila 
dollari, ma il pane prodotto costa troppo 
caro per la maggior parte della popolazione. 
Se fosse stata scelta la tecnica del piccolo 
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panificio, si sarebbero spesi soltanto mille 
dollari per ciascun posto di lavoro e si sa­
rebbero istituiti assai più impieghi, produ­
cendo per di più del pane a buon mercato. 
Questo conteggio del costo dei posti di la­
voro ha un'eco curiosa in iniziative attuate 
o defunte in Italia: petrolchimica calabro-
siculo-sarda. 

I Paesi depressi — afferma l'OIT — hanno 
tendenza, nella loro politica di industrializ­
zazione, a preferire i grandi stabilimenti mo­
derni e gli investimenti privati stranieri. Fan­
no modesti sforzi nel campo della ricerca e 
dello sviluppo per cui non hanno, come solu­
zione di ricambio, tecniche e macchinari più 
semplici. Inoltre negli scambi di informazio­
ni tecniche derivanti tra i vari Paesi si dà 
la preferenza alle tecniche di avanguardia. 

Per tutte queste ragioni, in un numero cre­
scente, i prodotti alimentari elaborati, im­
messi sui mercati dei Paesi poveri, hanno 
un prezzo e altre caratteristiche, ivi com­
preso il valore nutritivo, che non corrispon­
dono ai bisogni effettivi della popolazione. 

In certi Paesi sono importati impianti 
completi per produrre una birra di tipo 
europeo. « Le birrerie di questo genere — 
dice il rapporto dell'OIT — fabbricano un 
prodotto che è realmente di lusso, contri­
buiscono poco allo sviluppo dell'agricoltura 
del Paese, creano pochi posti di lavoro e ri­
chiedono forti investimenti, facendo spen­
dere denaro che potrebbe essere impiegato 
assai meglio. In certi casi queste fabbriche 
d'avanguardia continuano a dipendere dal­
l'importazione di materie prime provenien­
ti dai Paesi ricchi, e la stessa cosa accade 
per i prezzi di ricambio e il personale spe­
cializzato, che deve essere straniero ». Delle 
birre locali fabbricate mediante i cereali del 
Paese potrebbero invece essere prodotte su 
scala più modesta, impiegando tecniche me­
no costose e manodopera del posto. 

II rapporto afferma che « l'adottare cieca­
mente, nei Paesi depressi, tecniche industria­
li costose, perfezionate o altamente mecca­
nizzate, non garantisce che si sia scelta la 
formula più favorevole al proprietario o al 
Paese considerato nel suo insieme », e rac­
comanda un orientamento favorevole ai pro­

dotti più a buon mercato, alle tecniche con 
più grande intensità di manodopera, alle 
aziende di piccole dimensioni e al loro spar­
pagliamento, nonché a un migliore impiego 
delle materie indigene e alla produzione lo­
cale di beni strumentali. Ho raccolto — dal 
rapporto dell'OIT — una serie di esempi 
molto significativi indicati da Piero Palau. 
« Il Terzo mondo può fare diversamente » 
ha scritto I. Illich in « Analyse et prevision », 
giugno 1970, per alimentazione, trasporti, sa­
nità, insegnamento. È più giusto dire: « de­
ve fare diversamente ». Dice Illich: « Ogni 
vettura che il Brasile immette al consumo, 
nega a cinquanta persone un buon trasporto 
in autobus. Ogni frigorifero gettato nel mer­
cato casalingo riduce le possibilità di co­
struire una cella frigorifera che tutta la co­
munità potrebbe utilizzare. Ogni dollaro spe­
so in America latina per dei dottori e per de­
gli ospedali viene a costare un centinaio di 
vite, per servirci della formula del brillante 
economista cileno, Jorge de Ahumada. Se 
ogni dollaro fosse stato speso per fornire 
acqua potabile, si sarebbero potute salvare 
centinaia di vite. Ogni dollaro speso per l'in­
segnamento significa privilegi per un piccolo 
numero di individui, ecc. ». Ritorneremo sul­
l'insegnamento e parliamo di sanità. 

Nella conferenza dell'organizzazione mon­
diale della sanità (OMS), svoltasi ad Alma 
Ata nell'URSS dal 6 al 12 settembre 1978, 
si sono studiati i princìpi di un nuovo sì-
stema sanitario perchè l'attuale non corri­
sponde ai reali bisogni di almeno tre quar­
ti dell'umanità. 

Si è rilevato il mancato sviluppo dei ser­
vizi sanitari di base, anche perchè — si leg­
ge nel rapporto africano — « certi elementi 
dell'ambiente dirigente e della professione 
medica, non si preoccupano' a sufficienza di 
migliorare la sanità nelle zone rurali». Nel 
Kenya, c'è un medico per ogni 800 abitanti 
nelle città, e uno ogni 50.000 persone nelle 
campagne. Questo per l'assistenza medica. 
Per certe malattie non si spiega la loro spie­
tata presenza se non con la mancanza di 
servizi sanitari di base e la fuga dei medici 
verso i centri. 

Ancora oggi in Africa la malaria uccide 
ogni anno un milione di bambini al di sotto 
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dei 14 anni, e la bilharziosi colpisce quasi 
200 milioni di persone. Con un miglioramen­
to d'ambiente e la prevenzione locale co­
stante certe infezioni sarebbero eliminate. 

Di conitro si è rivelato lo scandalo delle 
« cattedrali bianche nel deserto », le clini­
che di lusso in cui i governi investono som­
me esorbitanti, che lasciano dissanguate le 
casse dei ministeri della sanità. 

È citato il caso di una clinica ultramoder­
na a Maseru — capitale del Lesotho — che 
assorbirebbe il 40 per cento del bilancio na­
zionale della sanità. 

È stato detto ad Alma Ata: « Il terzo mon­
do necessita maggiormente di dispensari di­
slocati nei vari villaggi che di grandi ospe­
dali »; « deve essere data maggiore impor­
tanza ad "agenti sanitari", che non siano 
né medici né infermieri, ma membri delle 
comunità anche normali per arrivare a una 
miglior utilizzazione dei guaritori e dei me­
dici indigeni e per la ricerca importante 
nel campo della medicina tradizionale » 
(confermando la validità della scelta di esper­
ti del volontariato e dei missionari di uti­
lizzare — per l'autoassistenza — anzitutto 
anche gli stessi « stregoni ») e si è concluso 
col discorso più generale: « La tecnologia 
destinata alle collettività rurali deve essere 
efficace, accettata dalla popolazione, econo­
micamente contenuta e priva di eccessivi 
problemi di manutenzione ». Anche qui i 
programmi sanitari del nostro servizio di 
cooperazione tecnica rivolti a fornire so­
prattutto personale qualificato per gli ospe­
dali rurali, e del CUAMM di Padova che rag­
gruppa e coordina i volontari per il servizio 
medico, da inviare in tutti gli articolati in­
terventi sanitari di base, caratterizzano in 
modo razionale la scelta della nostra coope­
razione pubblica e privata. 

Dopo la lotta alla fame e alla malattia 
viene la lotta all'ignoranza ed all'analfabe­
tismo. 

Su un totale di tre miliardi e seicento 
milioni di persone, l'umanità conta ancora 
settecentottanta milioni di analfabeti: un 
uomo su quattro non sa leggere. La percen­
tuale in Africa tocca il 73,7 della popola­
zione. 

I PVS sono impegnati in massicci pro­
grammi di alfabetizzazione, con impegni 
minori però per gli adulti e le donne. 

Sviluppo e alfabetizzazione: « Non si può 
dissociare la lotta contro l'analfabetismo 
dallo sforzo generale in favore dello svilup­
po economico e sociale e del miglioramento 
delie condizioni di lavoro nel mondo. Se lo 
sviluppo econoniico esige, infatti, macchine 
e capitali, esso esige allo stesso modo ed 
ancor prima un numero sempre maggiore 
di uomini e donne istruiti ». Così ha dichia­
rato nel corso di una conferenza organizza­
ta dalla federazione mondiale dei sindacati, 
la signora Shana Dragoi, segretaria genera­
le dell'organizzazione. 

Se l'alfabetizzazione può e deve modifi­
care le strutture, favorire l'ammodernamen­
to di metodi e contribuire allo sviluppo, 
tuttavia « essa deve rifiutarsi di distrugge­
re la cultura tradizionale e deve essere com­
piuta nelle lingue nazionali per trasmettere 
la medesima cultura che prima viveva solo 
oralmente » (risposta del Senegal ad un que­
stionario dell'Unesco). 

« L'introduzione della scrittura, che rap­
presenterà un ulteriore passo in avanti sul­
la strada dell'indipendenza e che permetterà 
la identità culturale della nazione, riveste 
un valore concretamente sociale: essa apre 
le porte ad una vera riforma dell'istruzione 
pubblica avente per scopo la scolarizzazione 
e l'alfabetizzazione delle masse ». 

D'altra parte l'organizzazione di campa­
gne massicce richiede la formazione degli 
insegnanti. Chi bisogna formare: maestri? 
volontari? tecnici agricoli o tecnici indu­
striali? Ognuna di queste risposte è buona, 
tanto i bisogni sono urgenti ed estesi. Si 
può sottolineare un'indicazione generale: che 
il maestro deve provenire « dallo stesso am­
biente economico, sociale, professionale e 
culturale degli alunni cosicché sia in grado 
di comprenderne i problemi ». 

Ma la scelta del metodo è altrettanto im­
portante. Insomma, quale alfabetizzazione? 
Occorre infatti scegliere fra le seguenti: 

a) alfabetizzazione tradizionale, assicura­
ta anche isolatamente, e su modelli ormai 
orientati dalle vecchie classi dirigenti colo-
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niali: anglofoni, francofoni. Studiare come 
in Inghilterra, si voleva. Stesse materie, stes­
si programmi. E, dove si è provato, i risul­
tati? Qualcuno ha risposto: « tutti disoccu­
pati », sconsolatamente. Nelle regioni rurali 
del Senegal i disoccupati sono per il 38 per 
cento tra coloro che hanno fatto sette anni 
di studio e per I'll per cento tra gli illette­
rati. Tutti i diplomati fuggono dalle loro 
case, dai -loro villaggi verso la città: molti 
di essi sono destinati alla emarginazione, al­
la devianza, alla delinquenza. 

In inglese avevano imparato: « The more 
you learn, the more you earn » (più impa­
rate, più guadagnate). Anche questa volta 
sono stati traditi; 

b) alfabetizzazione orientata al lavoro 
(Work oriented literacy, in inglese), ossia 
alfabetizzazione funzionale, concepita come 
una componente dei progetti di sviluppo 
economico e locale, una formazione su mi­
sura; 

e) alfabetizzazione per la coscientizzazio-
ne. È la sperimentazione di Paolo Freire in­
terrotta, nel nord-est del Brasile, dal colpo 
di Stato del 1964. 

È l'« educazione come esercizio della li­
bertà... un atto di conoscenza, un approccio 
critico della realtà, una ricerca, insieme al­
l'educato, dei mezzi di trasformazione del 
mondo nel quale ambedue vivono » (da 
« La pedagogia degli oppressi » di P. Freire). 

I metodi funzionale e di coscientizzazione 
non sono contrastanti, sono complementari. 

E chi si richiama allo sviluppo dell'alfabe­
tismo legato al cambiamento delle strutture 
economiche, nuovo ordine sociale e nuovo 
ordine economico, applica i metodi inte­
grandoli. 

La dimensione politico-sociale portata da 
Freire garantisce più successo alla campa­
gna contro l'analfabetismo. È in questo sen­
so che dobbiamo anche noi usare mezzi e 
persone in questo settore della cooperazione. 
La nostra posizione concettuale in tutto il 
capitolo della tecnologia per lo sviluppo è 
— a mio parere — ben delineata e ben orien­
tata. 

Nella documentazione trasmessa dal MAE 
all'organismo preparatorio della Conferenza 
ONU sulla cooperazione tra i PVS di Buenos 

Aires, c'è tutta la più sensata e pratica indi* 
cazione degli impegni dell'Italia. 

Tecnologia e formazione professionale de­
vono essere intermedie e di base. Sono me­
no costose, più produttive, valorizzano pre­
ferenzialmente le risorse umane, possono 
essere trasferite anche orizzontalmente, tra 
gli stessi PVS: una « cooperazione orizzon­
tale », Sud-Sud, assieme a quella « verticale », 
Nord-Sud, o « tripartitica », Nord-Sud-Sud. 

Ma furono molti gli esperti e i politici, 
a Buenos Aires come in tutte le conferen­
ze e in tutti i documenti sulla cooperazio­
ne, a sostenere che è ormai necessario un 
trasferimento di tecnologia e di tecnica più 
semplice, più adattabile, più praticabile. 

Il delegato cinese ha testualmente detto: 
« Le tecniche da trasferire devono essere 
pratiche, efficaci, mentre i loro costi devono 
essere ragionevoli e le procedure da segui­
re, semplici ». 

Ma questo trasferimento meno spettaco­
lare e propagandistico ha anche un sostan­
ziale valore, nel rispetto dell'equilibrio tra 
economia di scala e massa impiegata. 

Gli impegni e i calendari delle grandi im­
prese mondiali, pubbliche e private, per le 
grandi aste mondiali di impianti e servizi 
non devono essere cancellati. Le multinazio­
nali coreane stanno superando anche il 
Giappone in queste gare. Quelle italiane non 
hanno bisogno né dell'aiuto dei politici né 
dei burocrati. Ne sanno più di noi, ne fanno 
più di quello che si sa. 

Il ministro Donat-Cattin si lamentava di 
aver appreso dai giornali l'iniziativa di co­
struire una gigantesca acciaieria in Brasile, 
da parte di imprese italiane. Forse il mini­
stro Bisaglia lo sapeva da altra fonte. 

Le organizzazioni non governative hanno 
contestato la « FAO - Industry cooperative 
programm » nella quale operava Deserti, 
presidente dell'ICE, fino a ottenerne lo scio­
glimento, perchè era diventato uno stru­
mento delle multinazionali. 

L'UNILEVER nel campo della trasforma­
zione di materie prime e di distribuzione nel 
mercato africano (arachide) non è soddisfa­
cente. Soddisfa invece l'Oltremare di Bolo­
gna nella lavorazione in Africa dell'anarca-
dios per olio e produzioni alimentari. 
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Così la « FAO Banks Programm » si salva. 
Ma per l'Italia è importante, urgente, giu­

sto offrire favorevoli occasioni di lavoro 
anche alle imprese minori. 

L'UNIDO (l'Agenzia specializzata dell'ONU 
per l'industrializzazione) valuta in 30-40 mi­
liardi di dollari e in centinaia di progetti 
ogni anno il fabbisogno degli investimenti 
industriali. 

La natura non caritativa ma fondata sul 
reciproco interesse può e deve chiamare 
medie e piccole industrie italiane a questa 
cooperazione. 

Esse però devono ottenere un massimo 
di conoscenze delle effettive possibilità as­
sieme a un massimo di informazioni dai 
Governi e dagli enti economici dei PVS e 
dalla stessa UNIDO, facilmente, celermente 
e localmente. 

Questo non tanto e non solo per « arri­
vare prima degli altri » a conoscenza di un 
progetto, per avere « in tempo » comunica­
zione del capitolato di gara per poter assi­
curare un ordine — dice la rivista « Piccola 
Industria » del settembre 1978 — ma per 
contribuire con apporti originali nel defi­
nirsi e nell'orientarsi del progetto verso de­
terminate soluzioni tecnologiche confacenti 
con la propria capacità ». 

L'epoca degli impianti « chiavi in mano » 
o « prodotto in mano » va forse finendo. 

La grande impresa ha propri canali per la 
informazione e la pressione necessari alla 
preparazione di una proposta adeguata. Un 
progetto FIAT-UNIDO per micro-impianti 
modulari di industria meccanica, equipag­
giato con tecnologia appropriata, è dal MAE 
ricordato nel suo rapporto alla conferenza 
dell'ONU di Buenos Aires (settembre 1978). 

La Confindustria italiana, con l'appoggio 
di altre organizzazioni — tra le quali cito vo­
lentieri la CARIPLO (Cassa di risparmio del­
le province lombarde) — ha lanciato l'idea 
e il progetto del Centro UNIDO-Italia da 
creare a Milano. 

Questo tipo di rappresentanza locale, di 
questo servizio dell'UNIDO, è già funzionan­
te a New York, a Colonia, a Bruxelles. La 
formula adottata è quella di far funzionare 
in un Paese industrializzato, a contatto con 
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organizzazioni e aziende industriali, strut­
ture dell'UNIDO, che vivano con contributi 
volontari del Paese ospitante, che abbiano 
le conoscenze e le informazioni richieste e 
necessarie. 

Ebbene: è possibile, è probabile un au­
mento di interventi di piccole e medie in­
dustrie, anche consociate o cooperativizzate 
(la Lega cooperative COOP, per bocca del 
responsabile del settore estero, Invernizzi, 
è favorevole) se incomincia a funzionare il 
servizio UNIDO-Italia. Sì tratta di togliere 
50 milioni dai 500 di contributo italiano 
all'UNIDO, che è d'accordo. Da due anni si 
attende a Milano la risposta del MAE. Tar­
derà ancora molto? 

5. — La cooperazione italiana. 

La cooperazione multilaterale, dell'ONU e 
delle Comunità, ha sempre avuto una parte­
cipazione non rilevante sia come finanzia­
menti sia come personale. È un fatto di pre­
senza, non tanto di azione. 

Quella bilaterale ha aperto prospettive 
più promettenti con l'adozione della legge 
15 dicembre 1971, n. 1222. Con questa legge 
si erano precisati finalità, modalità e mezzi 
di intervento; si era creata la direzione ge­
nerale al MAE, gli organi e gli strumenti 
politico-burocratici per programmare e ge­
stire gli interventi in base a modelli nuovi. 

La legge n. 1222 era una specie di testo 
unico delle leggi per la cooperazione e ne 
raggruppava o sostituiva sei vigenti o in 
scadenza: la legge 23 dicembre 1967, nu­
mero 1367, disciplinante gli aiuti alla Soma­
lia; la legge 2 marzo 1968, n. 380, sulla coope­
razione tecnica in genere; la legge 8 novem­
bre 1966, n. 1033, cosiddetta « Pedini », che 
istituiva il servizio di volontariato nei PVS 
sostitutivo del servizio militare; la legge 
2 aprile 1968, n. 465, che prevedeva la pos­
sibilità per gli insegnanti delle scuole pri­
marie di svolgere la loro attività nei PVS; 
la legge 21 aprile 1969, n. 168, cosiddetta 
« Storchi », riguardante la collaborazione de­
gli enti ospedalieri alla politica di sviluppo; 
e la legge 19 febbraio 1970, n. 75, cosiddetta 
« Pedini-Pieraccini » che trattava nuove nor­
me per il servizio di volontariato. 
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La legge n. 1222 era limitata alla gestione 
dei fondi pubblici per lo sviluppo riguardan­
ti quattro categorie fondamentali di attività: 

1) l'invio di personale italiano nei PVS: 
formato da esperti, tecnici, consiglieri e 
istruttori, dipendenti della pubblica ammi­
nistrazione o da privati oppure apposita­
mente assunti con contratto a termine di 
diritto privato; oppure da volontari adegua­
tamente addestrati e ingaggiati per il servi­
zio civile nei PVS; oppure da esperti e da 
consiglieri per gli studi di programmazione 
generale o speciale o per la predisposizione 
di piani regionali di sviluppo interessanti 
più Paesi; 

2) la formazione professionale, scienti­
fica e tecnica, e l'addestramento dei citta­
dini dei PVS, o di dipartimenti della Pub­
blica amministrazione di detti Paesi, con 
corsi di studio o di professionamento; la 
concessione di borse di studio o di sussidi, o 
l'istituzione di facoltà universitarie, di isti­
tuti di facoltà universitarie, di istituti o di 
scuole o centri locali di formazione o di ad­
destramento professionale; l'agevolazione a 
frequentare le scuole italiane; 

3) l'incentivazione di studi di program­
mazione generale o specifica, con l'invio di 
esperti e con la concessione di contributi 
a enti specializzati, la sovvenzione di studi 
italiani o la partecipazione italiana a pro­
grammi internazionali; 

4) il concorso alla promozione di inizia­
tive volte all'ammodernamento e potenzia­
mento delle strutture organizzative, ambien­
tali, sanitarie e sociali con cessione agevo­
lata o gratuita di materiali o di impianti o 
con la concessione di contributi a enti, asso­
ciazioni o organismi operanti per la stessa 
finalità e a ciò riconosciuti idonei. 

L'avvio prima e l'attuazione poi della leg­
ge n. 1222, sono meritevoli di consenso e di 
considerazione, nonostante alcune lentezze 
e insufficienze, confusioni e limitazioni. 

6. — Forme, destinazione, quantità degli in­
terventi italiani. 

Nel suo complesso, particolarmente duran­
te gli ultimi anni, la politica italiana in ma­

teria di cooperazione tecnica con i Paesi in 
via dì sviluppo ha dimostrato le seguenti 
tendenze di fondo; 

a) concentrazione degli interventi nei set­
tori di base (agricoltura, sanità, formazione 
professionale, energia, infrastrutture, piani­
ficazione eccetera). A titolo esemplificativo 
ecco la suddivisione degli interventi per set­
tori di base per l'anno 1977 in milioni di lire 
e in percentuale: educazione 14.435 (42,9); 
agricoltura 3.900 (11,6); sanità ed infrastrut­
ture sociali e assistenziali 3.820 (11,4); indu­
stria, miniere e costruzioni 2.329 (6,9); com­
mercio, banche, turismo e servizi 944 (2,8); 
pianificazioni e amministrazione pubblica 
1.235 (3.7); sviluppo delle infrastrutture pub­
bliche 3.503 (10,4); programmi multisettoriali 
1.262 (3,7); non specificati 2.206 (6,6); 

b) priorità per i programmi « integrati » 
con interventi sul posto e parallela forma­
zione di omologhi in Italia, eccetera; 

e) progressivo incremento della voce 
« contributi a studi e progettazioni » (per i 
« ritorni » economico-finanziari a favore del 
nostro Paese) e graduale potenziamento, in 
termini assoluti e relativi, della cooperazione 
svolta attraverso gli organismi internazionali 
o in joint ventures (CEE, ONU, Banche re­
gionali di sviluppo, fondi arabi dell'OAPEC, 
eccetera) come risulta dai seguenti dati: pro­
grammi multilaterali: 1972 - 128 (1,7 per cen­
to); 1973 - 241 (2,8 per cento); 1974 - 365 
(3,65 per cento); 1975 - 460 (2,9 per cento); 
1976 - 559 (2,8 per cento); 1977 - 1.000 (4,1 
per cento); 1978 - 2.390 (8,9 per cento); e, 
rispettivamente, contributi a studi e proget­
tazioni: 790 (10,5 per cento); 850 (10 per 
cento); 1.000 (10 per cento); 1.318 (8,2 per 
cento); 1.375 (6,9 per cento); 1.900 (7,8 per 
cento); 2.835 (10,5 per cento); 

d) destinazione degli interventi più so­
stanziali e qualificanti verso aree priorita­
rie: bacino del Mediterraneo, Africa orien­
tale ed australe, Paesi del Patto andino ec­
cetera, come evidenziato dall'intervento ita­
liano in Somalia (in milioni di lire): 1972 -
2.720 e 1.000 (legge n. 1034); 1973, 2.720 e 
1.000; 1974, 2.720; 1975, 3.025; 1976, 4.283; 
1977, 4.894; 1978, 4.382; per un totale di 
24.924 (corrispondente al 22 per cento sul 
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totale degli interventi italiani). Dall'esame 
degli interventi italiani nel campo della coo­
perazione tecnica dal 1972 al 1978 risulta un 
intervento totale (in milioni) di 113.500 (100 
per cento), dei quali, nel bacino del Medi­
terraneo 24.538,5 (21,6 per cento); in Africa a 
Sud del Sahara 52.911,5 (46,6 per cento); 
nel Medio-Estremo Oriente: 3.844 (3,4 per 
cento); in America latina, 14.490 (12,8 per 
cento); interventi nel settore multilaterale e 
altri oneri non ripartibili 17.716 (15,6 per 
cento); 

e) presenza nelle altre aree, attraverso 
miniprogrammi poco costosi ma incisivi, op­
pure suscettibili di « ritorni economici » 
(programmi di volontariato, borse di forma­
zione professionale, studi di fattibilità ecce­
tera) come risulta dall'ammontare e dalle 
percentuali degli interventi globali nel set­
tore della cooperazione tecnica per il periodo 
1972-78, divisi per tipi di intervento; 

/) programmi integrativi (in milioni di 
lire) 66.590 (58,7 per cento); 

g) formazione professionale 19.735 (17,4 
per cento); programmi di volontariato vari 
9.750 (8,6 per cento); contributi a studi e 
progettazioni 9.710 (8,5 per cento); parteci­
pazioni a interventi multilaterali 5.430 (4,8 
per cento); informazione e documentazione 
1.045 (0,9 per cento); spese per il servizio 
1.240 (1,1 per cento). Il tutto per un totale 
(in milioni di lire) di 113.500. Quanto al nu­
mero di borsisti stranieri e di volontari ita­
liani per il periodo 1972-1978 essi, divisi per 
aree di provenienza e intervento, sono in 
totale 1.419 di cui: bacino Mediterraneo 848; 
Africa Sud-Sahara 1.720; Medio - Estremo 
Oriente 217; America latina 1.419; volontari, 
rispettivamente: 1.250; 121; 676; 18; 435; 

h) accresciuto coinvolgimento dei Paesi 
in via di sviluppo nei nostri programmi, tut­
te le volte che ciò sia possibile, a livello sia 
bilaterale (Paesi OPEC in particolare), sia 
multilaterale (Conferenza ONU di Buenos 
Aires sulla Cooperazione tecnica tra Paesi 
in via di sviluppo) (settembre 1978). Da un 
rapporto del MAE alla conferenza si rileva 
la novità già considerata nel capitolo 
« Tecnologia, formazione e occupazione ». 
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« A seguito dell'evoluzione del concetto di 
cooperazione che si è andata manifestando 
dalla crisi petrolifera in poi e delle reali 
necessità dei PVS, sono diventati sempre più 
numerosi gli interventi orientati a facilitare 
la trasmissione di esperienze e conoscenza da 
un paese in via di sviluppo all'altro. 

In particolare, nel campo della formazio­
ne, la messa a punto di progetti dì tipo 
« modulare » di piccole dimensioni o esegui­
bili per piccole tranches, ha portato al gra­
duale superamento del rapporto bilaterale 
attraverso l'individuazione di istituti dei PVS 
potenzialmente capaci di operare in un'ottica 
regionale anziché puramente nazionale. Si 
tratta, in altri termini, di iniziative che pre­
vedono il progressivo trasferimento dei pro­
cessi di formazione iniziati in Italia a isti­
tuzioni operanti, a livello regionale, in paesi 
in via di sviluppo e che agiscono quindi da 
diffusori di questo know how. 

Valga, a titolo di esempio, un progetto 
in via di definizione fra un Istituto di mana­
gement development di un organismo italia­
no e l'UNDP, progetto che prevede il trasfe­
rimento in determinati paesi in via di svi­
luppo (America latina e area Mediterranea) 
di seminari sui problemi dell'innovazione di 
tecnologie industriali. Si tratta di un pro­
gramma triennale che si articola nelle se­
guenti fasi: 

a) incontro delle due parti interessate: 
pianificazione del corso (obiettivi, parteci­
panti, contenuti) e selezione di due gruppi 
di docenti, nel paese che dà (D) e nel paese 
che riceve (R); 

b) prima edizione del corso, nel paese 
donatore, tenuta dal gruppo docente D; il 
gruppo docente R assiste in qualità di osser­
vatore attivo; 

e) valutazione comune e riprogettazione 
del corso, per meglio adeguarlo ai bisogni 
del paese ricevente; 

d) seconda edizione del corso, nel paese 
ricevente, tenuta dal gruppo docente R: il 
gruppo D è presente in qualità di consulente 
attivo; 

e) valutazione comune e rielàborazione 
conclusiva del corso. Il corso può essere ri-
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petuto con periodicità prestabilita nel paese 
ricevente ». 

È appena il caso di aggiungere che questo 
stesso modello di trasferimento e di diffu­
sione « regionale », tramite istituzioni locali, 
di un determinato know how in campo edu­
cativo, potrà essere sperimentato in futuro 
anche per altri contenuti oltre a quelli pre­
visti dal progetto in esame. 

Altre importanti iniziative da menzionare 
sia pure in campi diversi concernono: 

a) progetto del Centro Italia-Sahel (mo­
dulo post-harvest - pre-harvest technologies) 
per ristrutturazione di comunità rurali Sahe-
liane. Si tratta di impostare innanzi tutto un 
piano di food losses prevention per passare 
in una fase successiva al raggiungimento del 
progresso economico generale col supporto 
del credito agrario assistito; 

b) progetto modulare per impianto di 
un sistema manutentivo-gestionale del parco 
agricolo in un certo numero di paesi africa­
ni con agricoltura di Stato; 

e) progetto in collaborazione con orga­
nizzazioni non-governative italiane per im­
piantare centri di addestramento per mecca­
nici (manutenzione autoveioolistica), modu­
lari e ripetitivi; 

d) progetto in collaborazione con orga­
nizzazioni non-governative italiane per im­
piantare centri modulari di ricerca-addestra­
mento sull'agricoltura moderna (Africa-Ame­
rica centrale); 

e) progetto FIAT-UNIDO per micro-im­
pianti modulari di industria meccanica equi­
paggiato con tecnologia appropriata ap­
positamente studiata e con funzioni di « cen­
tri di servizio industriale », inizialmente con 
prevalente funzione didattica; 

/) progetto modulare per dotare le co­
munità disperse terzomondiste di un Rural 
Energy System (RES) sufficiente per le esi­
genze sociali e organizzative della comunità 
stessa. 

Infine, per l'attivazione del flusso di cono­
scenze tra Paesi in via d'industrializzazione 
e gli altri Paesi in via di sviluppo, l'Italia 
è favorevole a promuovere iniziative setto-
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riali o intersettoriali nelle quali si ricerchi, 
col sostegno di incentivi pubblici, l'opera­
zione in questi Paesi. 

Recentemente, si sono avuti segni di vita­
lità e spontaneità di tali movimenti; a titolo 
d'esempio citeremo: 

i) Joint Center UNIDO - Italia - Milano 
(Confindustria - FIAT - Montedison - Cari-
pio - Union Camere); 

ii) Centro Italia - Sàhel - Milano (FIAT -
Montedison - Cariplo - Italo africano); 

iii) Tecnagro - Milano (FIAT - ANIC -
Montedison - Confindustria). 

Nei tre casi si tratta di MNC's che si pro­
pongono di stimolare la ristrutturazione di 
medio-piccole imprese, con iniziative in Pae­
si in via di sviluppo (escluso Tecnagro). 

È da considerare con grande interesse que­
sto rapporto del MAE, soprattutto per la 
doppia caratteristica: 1) la scelta dell'in­
tervento per la formazione di personale qua­
lificato e per la creazione di servizi produt­
tivi locali che portano a un incremento di 
posti di lavoro notevole e a una soluzione 
dei bisogni immediata e stabile, valorizzan­
do, finalmente, le tipiche micro-realizzazioni 
di movimenti privati (ONG) come quelle 
italiane di « Mani Tese », che sembravano 
polverizzazioni di risorse, mentre erano svi­
luppo razionale ed equilibrato di risorse uma­
ne e risorse materiali; 2) la compartecipa­
zione di PVS alla cooperazione con il trasfe­
rimento « orizzontale » di esperienze e per­
sonale per la acquisizione di tecniche e di 
servizi particolarmente produttivi, con po­
chi mezzi finanziari. 

Ma alle lentezze burocratiche procedurali 
e contabili, alle incomprensioni e allo scoor­
dinamento interministeriale (Difesa, Sanità, 
Pubblica istruzione) non è che si sia con­
trapposto un particolare interessamento di 
chi poteva e doveva valorizzare la legge 
n. 1222: dalle ambasciate al Parlamento. 

La Germania federale ha un responsabile 
per la cooperazione in ogni ambasciata nei 
PVS. Quante ambasciate italiane hanno con­
siderato una nuova grana, la cooperazione? 

Proprio per la confusione e la lentezza, 
parlamentari di tutti i Gruppi hanno inco-
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minciato a pensare a un'innovazione del si­
stema organizzativo: nasce la proposta di 
costituire un'Agenzia, dotata di propria ca­
pacità operativa e di personale particolar­
mente competente, per assicurare — dice la 
relazione IPALMO alla sua proposta — alla 
cooperazione: 

1) tempestività: riducendo al minimo i 
tempi tra il momento decisionale e quello 
operativo, con l'agilità e l'adattabilità; 

2) coordinamento: massima utilizzazio­
ne della componente privata in quanto com­
plementare a quella pubblica; 

3) competenza: gruppo specializzato e 
stabile per garantire continuità, qualità nel­
la scelta tecnica e oculatezza nella spesa; 

4) razionalizzazione: ripartizione pro­
grammata delle risorse nel medio periodo 
e valutazione successiva dei risultati, con 
l'eliminazione della casualità e dell'empi­
rismo. 

I sostenitori dell'Agenzia, che hanno nella 
proposta Salvi ed altri l'espressione legi­
slativa della loro volontà, hanno avuto con­
sensi a parole, ma ostilità nei fatti. Parla­
mentari di tutti i Gruppi, perfino un Ministro 
(Pedini) hanno auspicato l'Agenzia. Poi è sta­
ta più forte la difesa delle competenze che la 
volontà di riforma. « Io non so come la 
pensa il Ministro, ma il Ministero la pensa 
così ». E invece di innovare ci accontentiamo 
di razionalizzare il sistema. 

Si crea un « dipartimento », si inventa una 
direzione generale del MAE con speciali po­
teri, organigrammi del personale, forme di 
controllo contabile, tutto speciale, ma niente 
Agenzia. 

La struttura organizzativa e istituzionale 
della cooperazione si presenta nei vari Paesi 
in questo modo: 

a) Paesi donatori dotati di un Mini­
stero per la cooperazione: Germania fede­
rale, Regno Unito, Francia, Olanda; 

b) Paesi donatori dotati di un'Agen­
zia: USA, Norvegia, Svezia, Canada, Belgio, 
Australia; 

e) Paesi donatori con una sezione spe­
cializzata dal MAE per l'amministrazione 

di tutto l'aiuto pubblico: Danimarca, Nuova 
Zelanda e, in parte, Svizzera; 

d) Paesi donatori con un insieme di 
agenzie specializzate: Giappone; 

e) Paesi donatori con strutture ammi­
nistrative tradizionali: Italia e Austria (e 
per qualche aspetto Francia). 

Non è per lo strumento che Italia e Au­
stria sono le ultime per quantità e qualità 
della cooperazione. Certo è un brutto segno. 

Ma la proposta al nostro esame, approvata 
dalla Camera, prevede il dipartimento (arti­
colo 9); che alla base poggia (articolo 7) su 
un comitato consultivo, piccolo parlamento, 
che genera (articolo 9) un comitato direzio­
nale, piccolo governo, della cooperazione 
tecnica; che sostiene al vertice il CIPES 
(Comitato interministeriale per la politica 
economica estera, istituito con l'articolo 1 
della legge 24 maggio 1977, n. 227), che sarà 
presieduto dal Ministro degli affari esteri 
(articolo 3) « quando i problemi all'esame 
investono le linee di politica estera e coo­
perazione economica internazionale, con par­
ticolare riguardo ai PVS ». 

La modifica della legge n. 227 è particolar­
mente importante, perchè soddisfa la neces­
sità politica di una visione e di una decisio­
ne globale e unitaria nel campo' dei rapporti 
finanziari e economici con i PVS. 

Tutta ila struttura è sperimentale. 
La composizione del Gomitato consultivo 

— che rinnova il Comitato consultivo misto 
dell'articolo 5 della legge n. 1222 — assume 
forme più partecipative. 

Il Comitato direzionale — già nell'artico­
lo 6 della legge n. 1222 — ha (articoli 9 e 10) 
più poteri di decisione e di spesa, assieme a 
maggiori interventi collegiali o di concerto 
interministeriale. 

Il Ministero degli affari esteri (MAE) 
coordina tutto e riferisce al CIPES consun­
tivi e preventivi annuali (articoli 4 e 3, ulti­
mo comma), che poi approvati allega allo 
stato di previsione della spesa del Ministero. 

Il controllo' del Parlamento su tutto l'im­
portante e costantemente sperimentale set­
tore della cooperazione, previsto dall'artico­
lo 10 della legge n. 1222, che obbligava il 
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MAE a presentare « annualmente » al Par­
lamento una relazione sullo stato d'attuazio­
ne della legge... inquadrata in un'informativa 
generale... comprendente tutte le forme di 
« intervento », viene anticipato, con una tra­
smissione diretta al Parlamento contempo­
ranea all'invio al CIPES. 

L'articolo 28, ultimo comma, della legge 
n. 227 obbliga il Ministero del tesoro a tra­
smettere al Parlamento, ogni semestre, una 
relazione del CIPES sull'attività svolta nel 
quadro della cooperazione economica finan­
ziaria di cui agli articoli 26 e 27, nonché ele­
menti per valutare l'attività da svolgere nel 
semestre successivo. 

Gli articoli 26 e 27, con la correzione della 
presidenza per il Ministro degli affari esteri, 
sono ripetuti testualmente nell'articolo 6 del 
disegno di legge in esame. 

Il CIPES e il MAE riferiscono per tutte le 
altre forme di cooperazione, una volta al­
l'anno, e per i finanziamenti una volta al 
semestre. 

Gli articoli 2 e 14 che stabiliscono le atti­
vità e le iniziative della cooperazione fina­
lizzano, con integrazioni di vari altri arti­
coli, gli interventi nei settori tecnico-scienti­
fico, sociale, economico, finanziario, cultura­
le; con una programmazione paritetica non 
paternalistica; con utilizzo della cooperazio­
ne a tre, cioè anche tra PVS; con urgenti 
interventi assistenziali per calamità. 

Ma la novità più importante resta, nella 
distinzione tra aiuto pubblico e credito e 
garanzia all'esportazione, la responsabilità 
globale e finale del MAE nelle scelte di tut­
te le forme di cooperazione. 

La lunga parte dell'articolato' dedicata alla 
scelta di vari tipi di personale, alle garanzie, 
ai diritti economici e sindacali, ai benefìci 
concessi ai volontari e agli esperti, alla pre­
parazione e all'utilizzo di tutti gli operatori 
in servizio di cooperazione, completa e ag­
giorna le disposizioni già precise estese del­
la legge n. 1222. 

Un aspetto molto importante per tutta la 
nostra cooperazione è quello del volonta­
riato. 

La pubblicazione « I programmi di volon­
tariato nella cooperazione internazionale » 

inviata ai parlamentari dal MAE alla fine 
di agosto è la più bella relazione sulla più 
bella pagina scritta dalla legge n. 1222, e la 
più promettente per l'attuazione della nuova 
legge. 

Al sottosegretario Radi, al ministro Bassi, 
ai loro collaboratori un grazie e un augurio: 
per quello che hanno fatto e per quello che 
faranno. 

I volontari sono pochi di numero, costa­
no poco (un terzo degli esperti), rendono 
molto perchè appassionati e qualificati, van­
no dovunque ci sia maggior bisogno e minor 
aiuto, rischiano anche di sbagliare perchè 
sperimentano le novità più rischiose (nei 
settori sanitario, rurale, nell'istruzione e qua­
lificazione professionale). 

Per un paese povero di risorse materiali 
ma ricco di persone, di fantasia e di cono­
scenze, il volontariato civile diventa un gros­
so strumento di cooperazione. 

Selezionati gli enti « idonei » e le persone 
formate — e l'esperienza presentata dal Ser­
vizio creato con la legge n. 1222 ci dà piena 
garanzia — l'Italia potrà partecipare con po­
chi mezzi ma con la maggiore possibile in­
telligenza al grande sforzo comune di col­
laborazione coi PVS. 

I volontari che operano più sulle persone 
che sulle cose, sono i più qualificati arte­
fici e protagonisti dello sviluppo umano e 
delle risorse umane. 

Nel rapporto Jackson alle Nazioni Unite 
è scritto: « Le risorse umane costituiscono 
infatti la vera chiave dello sviluppo ». 

Non è quindi per nascondere la povertà 
dei capitali e dei doni dell'Italia offerti ai 
PVS; non è per sfruttare il capitale umano, 
specie quello giovanile, ora malamente im­
piegato o disoccupato; non è quindi per nuo­
ve forzose migrazioni che risolvano anche 
i problemi occupazionali o di ordine pub­
blico italiano; non è neppure per risolvere 
il problema degli obiettori di coscienza in 
particolare, o del servizio civile alternativo 
al servizio militare, in generale; ma proprio 
per l'interesse e l'attesa dei PVS, dell'uma­
nità che più soffre e spera, che noi dobbia­
mo indicare e esaltare il volontariato civile 
agli italiani e, specialmente, ai giovani più 
preparati e qualificati. 
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Più di 1.500 hanno già prestato questo 
servizio; più di 600 sono in servizio. Neanche 
in questo confronto l'Italia, però, guadagna 
posizioni dagli ultimi posti degli altri set­
tori. 

Emerge qualche responsabilità dei poli­
tici quando le cifre sono così irrilevanti nei 
confronti di altri Stati, dell'Ovest e dell'Est. 

Dal 1971 al 1977, fra i circa 3.000 esperti 
(parliamo anche di quelli) messi dall'UNIDO 
a disposizione dei PVS, gli austriaci (in vo­
lontari e esperti si staccano dall'ultima po­
sizione, a differenza di noi italiani), i da­
nesi, gli iugoslavi, gli egiziani, gli indiani 
sono stati più numerosi degli italiani. 

L'articolo 43 sul contingente dei rinvìi 
riapre una dibattuta questione. 

Ho sempre proposto di stabilire percen­
tuali fisse in base al numero dei chiamati 
alle armi. Dopo un primo contingente fis­
sato, quasi come beffa, sul numero cento, 
il Ministero della difesa, ha ampliato il con­
tingente. 

Anche di questa possibilità offerta ai gio­
vani italiani, avevamo all'inizio avuto le più 
ampie notizie. Il primo anno ci vennero in­
viati i dati più completi di tutti coloro che 
avevano usufruito del rinvio: nominativi, lo­
calità d'origine, paese del servizio alterna­
tivo. In sede di controllo annuale il Parla­
mento dovrebbe riesaminare tutta la moda­
lità di attuazione. 

7. — // testo proposto dalla Commissione. 

La Commissione propone pochi emenda­
menti al testo approvato dalla Camera dei 
deputati, che si ritiene valido in ogni sua 
parte. Un gruppo consistente degli emenda­
menti è rivolto a recepire le osservazioni 
formulate, nei settori di rispettiva compe­
tenza, dalle Commissioni permanenti 1° (af­
fari costituzionali) e 5a (bilancio). Altri mi­
rano invece ad integrazioni del testo, peral­
tro in conformità con l'impostazione ac­
colta dalla Camera dei deputati. 

Intende adeguare ai princìpi fondamen­
tali del nostro ordinamento (secondo le in­
dicazioni date dalla la Commissione perma­
nente) il nuovo testo dell'articolo 9, in cui 
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vengono direttamente disciplinati l'ordina­
mento e l'organizzazione dell'istituendo Di­
partimento per la cooperazione allo svilup­
po, affidando ai decreti ministeriali la parte 
meramente attuativa e consequenziale. 

Allo stesso fine tende il nuovo testo del­
l'articolo 13, sull'autonomia finanziaria del 
Dipartimento. 

Recepiscono quindi le segnalazioni della 
5a Commissione permanente gli emendamen­
ti all'articolo 6 (con la soppressione del­
l'ultimo comma, la cui materia viene invece 
organicamente disciplinata nell'ambito del­
l'articolo 44, primo comma, lettera a); al­
l'articolo 12, quinto comma; all'articolo 15, 
primo comma. 

Per quanto riguarda poi la diversa for­
mulazione, chiesta sempre dalla 5a Com-
misssione, per il primo comma dell'artico­
lo 44 — ora punto b) del primo comma 
dell'articolo 44 del testo della Commissio­
ne — si è preferito mantenere l'impostazio­
ne approvata dalla Camera, con la quanti­
ficazione della spesa per i primi cinque anni 
di applicazione, e ciò sempre nel rispetto 
delle nuove norme sulla contabilità genera­
le dello Stato in materia di bilancio: infatti 
l'articolo 18 della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
consente tale sistema di quantificazione del­
la spesa per interventi o servizi per i quali 
« la continuità e regolarità dell'erogazione 
assumono interesse preminente ». 

Attengono invece ad una opportunità di 
completamento e miglioramento delle dispo­
sizioni approvate dalla Camera dei deputati 
altri emendamenti proposti dalla Commis­
sione. Fra questi possono essere segnalati il 
nuovo testo del primo comma dell'articolo 1, 
con cui si vuole sottolineare che il progresso 
di ogni paese si realizza non solo sul piano 
economico e sociale ma anche su quello tec­
nico-culturale ed inoltre si mette in evi­
denza la volontà politica del nostro paese 
di considerare la cooperazione allo svilup­
po quale parte integrante delle relazioni eco­
nomiche internazionali promosse dall'Italia, 
nella consapevolezza della interdipendenza 
dello sviluppo di tutti i paesi; l'aggiunta, 
all'articolo 2, di un particolare accenno alle 
iniziative di qualificazione destinate ai gio-

— 2 
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vani volontari civili; il nuovo testo del quar­
to comma dell'articolo 3, sui compiti attri­
buiti al CIPES in materia di cooperazione 
allo sviluppo, e sulla opportunità di una 
tempestiva informazione, per il Parlamento, 
sull'attuazione di tale settore della politica 
estera e sui relativi programmi. 

Su questa stessa linea si pongono poi gli 
emendamenti all'articolo 8, commi secondo 
e quinto; all'articolo 10; all'articolo 11; al­
l'articolo 12, comma secondo; all'articolo 14, 
lettera b); all'articolo 16, comma secondo. 

Risponde ad esigenza di maggiore comple­
tezza della normativa anche il nuovo testo 
dell'articolo 17, che in larga misura recepi­
sce indicazioni formulate dalla la Commis­
sione; ad eguale obiettivo è orientato il nuo­
vo testo del quarto comma dell'articolo 24; 
ed analogamente, quello del punto b) del 
primo comma dell'articolo 38. 

Una questione particolare viene proposta 
invece con l'articolo 45 del testo della Ca­
mera. 

Il Dipartimento per la cooperazione allo 
sviluppo è destinato a divenire organismo 
funzionante, augurabilmente al meglio. La 
sede dell'attuale servizio è quasi un accam­
pamento. Le maggiori competenze, i più im­
portanti doveri, l'ampliamento delle strut­
ture richiedono una sede adeguata e decen­
te. È un diritto serio e fondato, per il Mi­
nistero, ottenere tale sede. Al riguardo, l'ap­
provazione della presente legge determina 
un impegno politico preciso: quello del repe­
rimento di edifici idonei per le attività, co­
me si è detto, sempre più complesse e im­
portanti della nuova struttura. 

La 3a Commissione permanente afferma 
che la destinazione finale del complesso edi­
lizio che fa corona al palazzo del Ministero 
degli affari esteri è logicamente e urbanisti­
camente prevedibile e da prevedere. Occor­
rerà peraltro una ricerca di soluzioni alter­
native per soddisfare le esigenze degli attua­
li inquilini, e la Commissione sollecita il Go­
verno a studiare ed attuare tutti i provve­
dimenti che possono portare all'auspicata, 
necessaria soluzione: la destinazione del com­
plesso edilizio di cui si tratta al Diparti­
mento per la cooperazione allo sviluppo e, 
in generale, al Ministero degli affari esteri. 

Tali sono gli intendimenti della Commis­
sione nel momento in cui propone al Sena­
to la soppressione dell'articolo 45, che ritie­
ne non congruo, non tanto in sé, quanto 
nel suo inserimento nell'organica legge per 
la cooperazione allo sviluppo. A chiarimen­
to infatti, la Commissione propone unanime 
al Senato, nella materia di cui si tratta, il 
seguente ordine del giorno: 

Il Senato, 

considerate sia l'importanza crescente 
degli impegni internazionali sia la continua 
espansione dei rapporti con organismi mon­
diali, europei e di cooperazione con i paesi 
in via di sviluppo; 

valutata l'urgenza di dare adeguata si­
stemazione anche agli uffici del Dipartimen­
to istituito con le nuove norme legislative 
sulla cooperazione allo sviluppo; 

riconosciuto che la destinazione defini­
tiva del complesso edilizio che fronteggia la 
sede del Ministero degli affari esteri non può 
non essere, logicamente ed urbanisticamen­
te, legata al funzionamento dei servizi di 
quel Dicastero, 

impegna il Governo: 

ad adottare gli opportuni provvedimen­
ti, anche legislativi, d'intesa con l'Opera uni­
versitaria, al fine dell'assegnazione al Mini­
stero degli affari esteri degli immobili « A » 
e « B » attualmente adibiti a casa dello stu­
dente, soddisfacendo nel medesimo tempo 
l'esigenza di trovare altra sistemazione per 
le attività ora in detti immobili ospitate. 

8. — Considerazioni conclusive. 

Onorevoli senatori, la nuova legge defi­
nisce fini, settori e modalità, cioè gli obiet­
tivi e le forme di cooperazione (soprattutto 
nei primi cinque articoli e nell'articolo 14, 
a questo scopo ampiamente modificati e in­
tegrati dal Senato); riordina gli organi po­
litico-burocratici di direzione e d'attuazione, 
creando il dipartimento che è una novità 
organizzativa nell'ordinamento dello Stato; 
rafforza i poteri di scelta, di decisione, di 
coordinamento del servizio nel Ministero 
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degli affari esteri e del Ministero degli af­
fari esteri nel CIPES; snellisce le operazio­
ni contrattuali e di spesa necessarie all'at­
tuazione degli accordi e dei progetti, con 
un'autonomia contabile finanziaria, che — 
senza creare pericolose isole di spreco in­
controllato — elimina ritardi vergognosi e 
costosi; aumenta i mezzi finanziari, con un 
bilancio raddoppiato e assicurato per un 
quinquennio, dando non solo la possibilità 
di lavorare ma quella di programmare, con 
sicuro miglioramento dell'efficienza e del 
rendimento. 

Non abbiamo finito il nostro dovere né di 
uomini, né dì cittadini, né di politici. Il dolo­
re e l'umiliazione di miliardi di uomini, don­
ne, bambini cresce in misura spaventosa. E 
miliardi di uomini, donne e bambini sani e 
rispettati non vedono, non sentono, non par­
lano, non fanno niente. 

Il più recente e importante richiamo al 
dovere della cooperazione allo sviluppo è 
scritto nel rapporto all'Assemblea generale 
dell'ONU dedicata al disarmo, aperta il 23 
maggio 1978: un documento che dovrebbe 
essere letto e studiato in tutte le scuole del 
mondo, prima che nei Parlamenti. 

Dice il punto 121: « La militarizzazione va 
spesso di pari passo con l'esistenza di tensio­
ni sul piano sociale. Come strumento di re­
pressione interna, essa è propria dei paesi in 
cui esistono considerevoli differenze sociali 
e uno sfruttamento ad oltranza di larghi stra­
ti della popolazione. L'Africa del Sud costi­
tuisce a questo riguardo un esempio estremo, 
ma uno schema analogo, a parte la dimen­
sione razziale, si ritrova in altri paesi. In que­
sti paesi spesso si constata, almeno in un cer­
to periodo, un tasso di aumento economico 
considerevole che si accompagna a un bilan­
cio militare ipertrofizzato e a un pesante ap­
parato poliziesco ». 

La via giusta è segnata nel disarmo per la 
pace e l'ordine sociale. 

Dice il punto 122: « Nella maggioranza dei 
casi, si può supporre che l'industria mili­
tare e le forze armate abbiano un duplice 
ruolo. Esse sono nello stesso tempo l'ultima 
risorsa negli affari esteri e l'arbitro supre­
mo negli affari interni, e queste due funzioni 
non sempre sono divise . 
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Quando i dissensi interni superano i li­
miti tollerabili e quando i mezzi per soddi­
sfare i bisogni e le aspirazioni fondamen­
tali vengono a mancare, nasce talvolta la 
tentazione di cercare un temporaneo ri­
fugio nella repressione interna o nell'intensi­
ficazione degli scontri con l'esercito. L'unio­
ne di conflitti interni con conflitti esterni 
a cui l'esercito pone temporaneamente fine 
ma che in fin dei conti acuisce, può con­
durre a una situazione particolarmente pe­
ricolosa ». 

La via giusta è segnata nel disarmo per lo 
sviluppo. 

Dice il punto 172: « In questo rapporto, si 
è insistito sul fatto che i due principali obiet­
tivi perseguiti dalla comunità internazionale, 
il disarmo e lo sviluppo, obiettivi che gli Sta­
ti membri della Organizzazione delle Nazioni 
Unite si sono impegnati a realizzare senza 
sosta, sono in realtà strettamente legati. Sa­
rebbe difficile, se non impossibile, raggiun­
gere un ritmo accettabile di sviluppo, se la 
corsa agli armamenti dovesse continuare. La 
ricerca-sviluppo è un campo in cui l'errato 
orientamento degli sforzi appare più evi­
dente. In questo settore come in altri, ingenti 
risorse, di cui i programmi di sviluppo avreb­
bero urgentemente bisogno, sono sempre più 
utilizzate dai paesi per fini militari ». 

Dice il punto 173: « In compenso, si pren­
de maggiormente coscienza che è indispensa­
bile compiere sensibili progressi nel campo 
dello sviluppo se si vuole conservare la pace 
e la sicurezza mondiale. Esse, a lunga scaden­
za, sarebbero compromesse se il divario eco­
nomico tra i paesi continuasse ad aumentare. 
Non è l'accumulazione degli armamenti che 
potrà garantire una reale sicurezza, ma solo 
il disarmo, la cooperazione e l'aumento degli 
scambi e della interdipendenza in un mondo 
in cui le disuguaglianze siano sempre più li­
mitate ». 

Quante risorse e quante persone sono sa­
crificati alle armi e non allo sviluppo? 

Dice il punto 14: « Da molti anni, a livello 
mondiale, le spese militari assorbono ogni 
anno quasi 350 miliardi di dollari al valore 
attuale. I sei paesi del mondo che hanno 
il più costoso bilancio militare vi impiegano 
da soli i tre quarti di auesta somma. Dal cin-



Atti Parlamentari — 28 — Senato della Repubblica — 1457-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI 

que al sei per cento della produzione di beni 
e di servizi è impiegato in spese militari. Nel­
la maggior parte dei paesi la proporzione del 
reddito nazionale destinata a questo uso va 
dal 2 all'8 per cento; ma ve ne sono alcuni 
in cui essa è inferiore all'I per cento, o, al­
l'estremo opposto, supera il 30 per cento ». 

Dice il punto 98: « Nel mondo intero, si 
valuta che siano 400.000 gli ingegneri e gli 
scienziati specializzati che lavorano a pro­
getti militari ». 

Abbiamo insegnato o esportato la guerra? 
Nei PVS la guerra è continua. 

Dice il punto 133: « Il periodo che va 
dalla seconda guerra mondiale ai nostri 
giorni è stato sempre caratterizzato da guer­
re. Le armi sono state utilizzate su gran­
de scala praticamente senza interruzione, 
e il più delle volte contemporaneamente 
in più luoghi. Il numero delle vittime non 
ha smesso di aumentare e il totale dopo 
la fine della guerra ammonta a milioni. 
Per la maggior parte, questi conflitti hanno 
avuto luogo al di fuori delle principali re­
gioni industria-lizzate del mondo, ma in mol­
ti casi alcune grandi potenze vi hanno parte­
cipato direttamente e, quasi senza eccezio­
ne, i mezzi di guerra sono stati forniti da 
esse. Una delle fonti consultate ha calcolato, 
utilizzando dei criteri di definizione che sono 
certamente passibili di discussione, un tota­
le di 97 guerre durante i 24 anni compresi 
tra il 1945 e il 1969. Un elenco completo com­
prenderebbe una dozzina di guerre che me­
ritano di essere considerate importanti con 
qualunque criterio di valutazione ». 

Tutti sanno che l'acqua è come l'aria: la 
prima esigenza del corpo per vivere. E molti 
credono ancora che sia un bene illimitata­
mente disponibile. 

Invece uno dei grandi temi dello sviluppo 
è l'acqua: per la vita, l'igiene, la salute, la 
agricoltura, l'industria. 

Città e campagne, anche senza particola­
ri siccità, intere nazioni o, quasi, continen­
ti, non hanno acqua. 

Un decimo degli armamenti in meno ba­
sterebbe per cancellare un flagello. 

Occorre che ciò venga proclamato; occor­
re saper fare un discorso col popolo perchè 
tutti sappiano che la giustizia coi PVS è la 
più grande furbizia sociale, economica, com-

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

merciale e militare: la soluzione meno co­
stosa e meno rischiosa dei disordini interni 
e internazionali. 

L'ONU discuterà a Vienna, nella Confe­
renza dell'agosto 1979, su la scienza e la tec­
nica per lo sviluppo. 

Armi o acqua? 
Oltre la metà degli abitanti delle città del 

terzo mondo, secondo l'Organizzazione mon­
diale della sanità, non hanno un servizio di 
acqua regolare. Gli abitanti dei villaggi e 
delle campagne stanno peggio. 

Con la riduzione di un decimo delle spese 
militari mondiali dal 1980 al 1990 si potreb­
bero dotare città e paesi del mondo di acque­
dotti e fognature. Con molto meno si servi­
rebbero le città. 

Ma dobbiamo dire, parlare; bisogna gui­
dare queste cose, se le vogliamo. Per questo 
la Commissione propone che il Senato voglia 
affrontare un ultimo problema: quello del­
l'informazione in Italia sulla cooperazione 
allo sviluppo, proponendo di presentare la 
nuova legge con le modalità previste dal se­
guente ordine del giorno: 

Il Senato, 

considerato che: 
la cooperazione tra paesi industrialmen­

te avanzati e paesi in via di sviluppo riveste 
un'importanza crescente per la creazione di 
un nuovo ordine economico mondiale basato 
su una più equa distribuzione delle risorse e 
della ricchezza; 

la creazione di tale ordine più equo e 
più giusto rappresenta la premessa indispen­
sabile per allentare la tensione internazio­
nale, per superare l'attuale crisi economica 
e consolidare la pace minacciata dal crescen­
te divario tra paesi industrializzati e paesi in 
via di sviluppo; 

l'Italia per le sue caratteristiche econo­
miche, politiche, storiche e culturali e per la 
sua stessa collocazione geografica al centro 
del Mediterraneo può giocare un ruolo im­
portante per la realizzazione di questo dise­
gno come propulsore del dialogo Nord-Sud; 

ritenuto che: 
la cooperazione con i Paesi in via di svi­

luppo sia e debba sempre più essere un 
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obiettivo prioritario della politica estera ita­
liana; 

tale cooperazione, nella consapevolezza 
di una sempre più stretta interdipendenza 
economica fra paesi industrializzati e paesi 
in via di sviluppo, debba tendere al supera­
mento della vecchia concezione assistenzia­
le e affermare un modello nuovo fondato su 
un rapporto paritario nel comune interesse e 
per il comune progresso; 

a tal fine l'Italia debba impostare una 
politica programmata della cooperazione ed 
aumentare progressivamente il suo impegno 
finanziario, in misura proporzionale al pro­
dotto nazionale lordo, nel settore dell'aiuto 
pubblico allo sviluppo, bilaterale e multila­
terale, fino a raggiungere nel più breve tem­
po possibile la media DAC, 

impegna il Governo: 
ad organizzare entro tre mesi dall'en­

trata in vigore della nuova legge sulla coope­
razione allo sviluppo l'apposito Dipartimen­
to previsto dalla legge stessa; 

a dotare tempestivamente il Dipartimen­
to di strutture adeguate ai nuovi compiti ad 
esso assegnati dalla legge per il coordina­
mento di tutte le attività di cooperazione, 
finanziaria, economica e tecnica, con i Paesi 
in via di sviluppo; 

ad organizzare, in occasione della prima 
riunione del Comitato consultivo previsto 
dalle nuove norme di legge, una conferenza 
nazionale sui problemi della cooperazione, 
che consenta: 

a) di aprire un dibattito con le più 
rappresentative organizzazioni, pubbliche e 
private, operanti nel settore della coopera­
zione allo sviluppo, sulle prospettive derivan­
ti dall'applicazione della nuova normativa; 

b) di sensibilizzare le forze politiche, 
gli ambienti economici e culturali, nonché 
gli altri settori dell'opinione pubblica e, in 
particolare, quella giovanile, sui problemi 
della cooperazione con i paesi in via di svi­
luppo e del collegamento con la realtà eco­
nomica internazionale. 

Tra Paesi industrializzati e PVS « il flusso 
delle notizie è a senso unico »: lo afferma 
« L'Avvenire » — 23 novembre 1978: « UNE­
SCO: per decolonizzare il Terzo mondo » — 
in un articolo sulla XX Sessione della Con­
ferenza generale, a Parigi, per una « Dichia­
razione sul contributo all'informazione al 
rafforzamento della pace », una specie di 
Carta dei princìpi sulla libertà e sulla re­
sponsabilità dei mezzi d'informazione nel 
mondo. 

Ogni giorno — secondo « Le Monde » — le 
quattro sorelle dell'informazione — le 
agenzie Associated Press e United Press 
(americane), Reuter (inglese) e France Press 
(francese) — riversano 35 milioni di parole. 
I programmi televisivi e le foto utilizzate dal­
le TV dei PVS, fino a punte dell'80 per cento, 
sono di provenienza occidentale. 

L'ex ministro indiano I. K. Gujral, ha af­
fermato: « I paesi sviluppati non occupano 
più quelli poveri, ma utilizzano i mass media 
per convincere l'antico dominio e l'informa­
zione finisce per assumere i contorni netti 
dell'invasione culturale ». 

E il flusso contrario? « Der Spiegel » ha 
appurato che durante la Conferenza di Nai­
robi dell'UNCTAD, l'Associated Press ha de­
dicato l'88 per cento e la Reuter l'87 per cen­
to del notiziario agli interventi dei paesi 
ricchi, riservando quindi rispettivamente il 
12 e il 13 per cento a quelli dei paesi poveri. 

La conferenza che si propone di promuo­
vere dovrà permettere di sapere e far sape­
re, di conoscere e far conoscere, i problemi 
della cooperazione e il nostro impegno. 

Noi non possiamo accettare le concezioni 
dei paesi socialisti o dei PVS con dittatura 
militare a partito unico, che la stampa è 
uno strumento di gestione dello Stato per fi­
nalità politiche o educative al servizio dello 
sviluppo. 

Anche se è vero quello che scrive Ugo Bon-
fani (« Il Giorno » — 21 novembre 1978) 
che la follia collettiva della setta Jones, nella 
Guajana, ha avuto tante prime pagine e il 
suicidio « sociale » dello sguattero napole­
tano Lucio Buonanno, che s'è lasciato mo­
rire di fame per l'aumento dell'affitto del tu­
gurio, è passato inosservato, c'è una stampa 
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che può diventare « controinformazione » 
« contropotere », e per questo ha diritto alla 
libertà senza subire norme di comportamen­
to o capricci di governi. 

L'UNESCO giustamente ha precisato che 
« il nuovo ordine mondiale dell'informazione 
è indissociabile dalla ricerca di un nuovo 
ordine economico mondiale » ma la conce­
zione « statalista » dell'informazione non è 
stata accettata. 

Il rischio per il Terzo mondo e per tutti 
gli uomini liberi del mondo di una disinfor­
mazione sulla miseria, sulla fame, sull'ingiu­
stizia, sulla violenza e sulle vere cause ri­
mane. 

Ma è nella lotta democratica non nella 
violenza rivoluzionaria il metodo più sicuro 
per le più stabili e diffuse conquiste di ve­
rità e di libertà. 

È anche una risposta al grido di angoscia 
con il quale Paolo VI chiudeva l'enciclica 
sullo « Sviluppo dei popoli » (Populorum 
progressio, n. 87) dal Vaticano, il 26 marzo 
1967: « Se lo sviluppo è il nuovo nome della 
pace, chi non vorrebbe cooperarvi con tutte 
le sue forze? ». 

È la risposta giusta: cooperazione per lo 
sviluppo e per un nuovo ordine internazio­
nale. 

La violenza interna e internazionale è una 
risposta sbagliata all'ingiustizia e al disordi­
ne. « L'insurrezione rivoluzionaria — salvo 
il caso di una tirannia evidente e prolunga­

ta che attentasse gravemente ai diritti fon­
damentali della persona e nuocesse in modo 
pericoloso al bene comune del paese — è 
fonte di nuove ingiustizie (dice Paolo VI 
al punto 31 dell'enciclica), introduce nuovi 
squilibri, e provoca nuove rovine. Non si può 
combattere un male reale a prezzo di un 
male più grande ». 

Terminato il momento del confronto sul 
disegno di legge per la cooperazione è ne­
cessario esaminare se gli impegni dell'Italia 
con i paesi in via di sviluppo — ora che sono 
ridefiniti e riorganizzati legislativamente — 
siano coerenti con il monito contenuto nel 
primo messaggio al Parlamento e al Paese 
del Presidente della Repubblica, Sandro Per-
tini, pronunciato alle Camere riunite in se­
duta comune il 9 luglio scorso: 

« L'Italia deve essere nel mondo portatri­
ce di pace: si vuotino gli arsenali di guerra 
sorgenti di morte: si colmino i granai sor­
genti di vita per milioni di creature umane 
che lottano contro la fame. Il nostro popolo 
generoso si è sempre sentito fratello a tutti 
i popoli del mondo ». 

« Il disarmo per lo sviluppo » ecco, non la 
parola d'ordine, ma il primo impegno de­
mocratico per l'Italia, nel pensiero tanto 
coerente con la vita del nuovo Presidente 
della Repubblica. 

Con questo provvedimento, il Parlamen­
to dà una risposta alla sua attesa. 

MARCHETTI, relatore 
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PARERE DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E 
DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE) 

6 dicembre 1978 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, non si oppone all'ulteriore iter del 
provvedimento; subordina, tuttavia, il pro­
prio parere favorevole all'introduzione di 
emendamenti che soddisfino alle seguenti 
condizioni: 

a) che il provvedimento venga varato 
nello spirito della riforma della Presidenza 
del Consiglio dei ministri e, pertanto, an­
che del Ministero degli affari esteri, che co­
stituisce una premessa necessaria e inelu­
dibile; 

b) che, proprio perchè non si ravvisa 
l'opportunità di un'autonomia finanziaria 
— la quale, pur non postulandolo diretta­
mente, potrebbe configurare la creazione di 
un vero e proprio ente di fatto — il Di­
partimento sia ricondotto alla rigida osser­
vanza delle norme di contabilità, nell'ambi­
to di una corretta amministrazione ordina­
ria e non speciale; 

e) che non si faccia ricorso all'utilizza­
zione di magistrati, in omaggio al principio 

dell'incompatibilità, riaffermato anche re­
centemente nel dibattito presso le Commis­
sioni riunite la e 2a del Senato a proposito 
dello stato giuridico dei magistrati ordinari; 

d) che, non essendo l'articolo 17 confor­
me ai princìpi di razionalità dell'ordinamen­
to (infatti, l'accesso nel pubblico impiego è 
regolato da leggi aventi carattere generale), 
non si faccia rientrare, attraverso una for­
ma impropria, personale di provenienza spe­
ciale. 

Si osserva inoltre che non è possibile ipo­
tizzare una rappresentanza delle Regioni at­
traverso la commissione interregionale, isti­
tuita per ben altre finalità e per altre com­
petenze: pertanto, è opportuno che, se vi de­
vono essere rappresentanze delle Regioni, 
queste siano formate da rappresentanti di 
ciascuna regione. 

È, infine, inopportuno delegare al Mini­
stro degli affari esteri l'organizzazione del 
Dipartimento mediante un semplice decreto 
ministeriale. 

MANCINO 
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PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

30 novembre 1978 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, non si oppone al suo ulteriore corso 
a condizione che: 

a) al quinto comma dell'articolo 12, let­
tera a), siano soppresse le parole: « nel pre­
cedente articolo 6 e »; 

b) il primo ed il secondo comma dell'ar­
ticolo 44 (Stanziamenti) vengano sostituiti 
dai seguenti commi: 

« Per l'attuazione delle disposizioni della 
presente legge è autorizzata, per il periodo 
1979-1983, la complessiva spesa di lire 300 
miliardi che verrà iscritta nello stato di pre­
visione del Ministero degli affari esteri. 

Per il 1979 è autorizzata una spesa di 32 
miliardi di lire. 

L'indicazione delle quote destinate a gra­
vare su ciascuno degli esercizi finanziari 1980 
e 1981 è rinviata alla legge finanziaria di cui 
all'articolo 11 della legge 5 agosto 1978, nu­
mero 468. 

In via di prima applicazione della presen­
te legge gli stanziamenti sono integrati di 
diritto dalle disponibilità di bilancio previ­
ste dalle preesistenti disposizioni di legge 
sulla cooperazione tecnica con i paesi in via 
di sviluppo, ivi comprese le somme non im­
pegnate nei precedenti esercizi. »; 

e) il quinto comma dell'articolo 44 sia 
soppresso. 

CAROLLO 
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DISEGNO DI LEGGE 

APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

TITOLO I 

OBBIETTIVI E STRUMENTI 
DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

Art. 1. 

(Finalità) 

La cooperazione dell'Italia con i paesi 
in via di sviluppo comprende le iniziative, 
pubbliche e private, dirette a favorire il 
progresso economico e sociale di tali pae­
si, in armonia con i loro programmi di 
sviluppo; essa persegue obiettivi di solida­
rietà tra i popoli, ispirandosi ai princìpi 
stabiliti dalle Nazioni Unite. 

I programmi e le iniziative specifiche di 
cooperazione devono conformarsi agli ac­
cordi sottoscritti dall'Italia in sede bilate­
rale e multilaterale ed essere correlati con 
quelli dalla Comunità economica europea e 
degli organismi internazionali. 

Art. 2. 

(Attività di cooperazione) 

Nell'attività di cooperazione con i paesi 
in via di sviluppo rientrano: 

a) l'elaborazione e l'attuazione di pro­
getti di sviluppo, con particolare riguardo 
per i settori dell'agricoltura, dell'energia, 
dell'industria e dell'artigianato, delle infra­
strutture, dei servizi sanitari sociali e cul­
turali, del turismo, della ricerca scientifica 
e tecnologica; 

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

TITOLO I 

OBBIETTIVI E STRUMENTI 
DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO 

Art. 1. 

(Finalità) 

La cooperazione dell'Italia con i Paesi in 
via di sviluppo — di seguito anche denomi­
nata « cooperazione allo sviluppo » — com 
prende le iniziative pubbliche e private pro­
grammate ed attuate nei modi previsti dal­
la presente legge, e dirette a favorire il pro­
gresso economico e sociale, tecnico e cul­
turale di tali Paesi, in armonia con i loro 
programmi di sviluppo. Essa persegue obiet­
tivi di solidarietà tra i popoli, ispirando­
si ai princìpi stabiliti dalle Nazioni Unite. 
La cooperazione con i Paesi in via di svi­
luppo è parte integrante delle relazioni eco­
nomiche internazionali che l'Italia promuo­
ve, nel quadro della interdipendenza dello 
sviluppo di tutti i Paesi. 

Identico. 

Art. 2. 

(Attività di cooperazione) 

Identico: 

a) identica; 
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(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

b) la promozione e la concessione di 
crediti e altri apporti finanziari, a condi­
zioni quanto possibile agevolate, a favore 
di Stati, banche centrali o enti di Stato di 
paesi in via di sviluppo ed in correlazione 
agli indirizzi e ai programmi di coopera­
zione cui l'Italia partecipa e da essa pro­
mossi o approvati; 

e) la partecipazione, anche finanziaria, 
all'attività di organismi e fondi comunitari 
e internazionali per la cooperazione con i 
paesi in via di sviluppo; 

d) l'assistenza a popolazioni dei paesi 
in via di sviluppo colpite da calamità na­
turali o che versino in situazioni di parti­
colare emergenza; 

e) l'intensificazione degli scambi cultu­
rali tra l'Italia e i paesi in via di sviluppo, 
con particolare riguardo a quelli tra i gio­
vani. 

Art. 3. 

(Presidenza e compiti del CIPES) 

Il Comitato interministeriale per la po­
litica economica estera (CIPES), istituito 
con l'articolo 1 della legge 24 maggio 1977, 
n. 227, è presieduto, per delega del Presi-] 
dente del Consiglio dei ministri, dal Mini­
stro degli affari esteri, quando i problemi 
all'esame investano le linee di politica este­
ra e cooperazione economica internaziona­
le, con particolare riguardo per i paesi in 
via di sviluppo. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Presidente del Con­
siglio dei ministri, di concerto con i Mini­
stri degli affari esteri e del bilancio e pro­
grammazione economica, sono emanate, en­
tro un mese dall'entrata in vigore delia pre­
sente legge, norme per la composizione e il 
funzionamento della segreteria del CIPES. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

b) identica; 

e) identica; 

d) identica; 

e) identica; 

f) il potenziamento degli strumenti e 
delle iniziative per la qualificazione e l'in­
vio dei giovani, come volontari civili, nei 
Paesi in via di sviluppo. 

Art. 3. 

(Presidenza e compiti del CIPES) 

Identico. 

Identico. 
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(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

Per l'esercizio delle funzioni relative alla 
attuazione della presente legge, il CIPES, 
integrato dai Ministri della pubblica istru­
zione, del lavoro e previdenza sociale, dei 
lavori pubblici, delle partecipazioni statali 
e della sanità, si runisce almeno quattro 
volte l'anno. 

Il CIPES approva la relazione annuale 
sull'attuazione della politica italiana di 
cooperazione con i paesi in via di sviluppo. 
La relazione, elaborata dal Ministero degli 
affari esteri, conterrà un consuntivo della 
attività dell'anno precedente e le linee pre-
visionali e programmatiche per l'anno suc­
cessivo e sarà allegata allo stato di previ­
sione della spesa del Ministero degli affari 
esteri. 

Art. 4. 

(Funzioni di coordinamento 
del Ministero degli esteri) 

Sulla base degli indirizzi stabiliti ai sensi 
degli articoli precedenti ed in attuazione 
degli accordi sottoscritti dall'Italia in sede 
bilaterale e multilaterale, il Ministero degli 
affari esteri promuove e coordina nell'am-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Per l'esercizio delle funzioni relative alla 
attuazione della presente legge, il CIPES, di 
volta in volta integrato, secondo le esigenze, 
su richiesta del suo Presidente, dai Ministri 
della pubblica istruzione, del lavoro e pre­
videnza sociale, dei lavori pubblici, delle par­
tecipazioni statali e della sanità, si riunisce 
almeno quattro volte l'anno. 

Il CIPES: 

a) formula gli indirizzi della coopera­
zione allo sviluppo, nella visione di una po­
litica unitaria e globale del settore, coordi­
nata con la politica economica estera e con 
gli obiettivi della cooperazione economica 
internazionale, indicando tra l'altro le prio­
rità per aree geografiche, paesi, settori e 
strumenti di intervento, nonché la riparti­
zione di massima delle disponibilità finanzia­
rie tra i canali multilaterali e i canali bila­
terali; 

b) verifica lo stato di attuazione degli 
indirizzi come sopra formulati, e promuove 
le misure eventualmente occorrenti per dar­
vi impulso; 

e) approva, sulla attuazione della poli­
tica di cooperazione allo sviluppo, la rela­
zione annuale che sarà predisposta a cura 
del Ministero degli affari esteri, che dovrà 
contenere l'indicazione di linee programma­
tiche previsionali e che sarà allegata allo 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro stesso. 

Tale relazione, non appena approvata dal 
CIPES, verrà inviata al Parlamento per es­
sere trasmessa alle competenti Commissio­
ni permanenti. 

Art. 4. 

(Funzioni di coordinamento 
del Ministero degli affari esteri) 

Identico. 
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bito del settore pubblico, nonché tra questo 
e il settore privato, programmi operativi 
ed ogni altra iniziativa in materia di coope­
razione allo sviluppo; a tal fine esso cura 
l'adeguata pubblicità degli indirizzi su ri­
chiamati e degli accordi in vigore, nonché 
dei programmi governativi di cooperazione 
allo sviluppo. 

Gli enti pubblici e privati, le società e 
le aziende a partecipazione statole, le as­
sociazioni e le imprese private che inten­
dano operare nel settore della cooperazione 
allo sviluppo, sono tenuti a conformare i 
propri interventi agli indirizzi stabiliti dal 
CIPES, nonché a comunicare al Ministero 
degli affari esteri i propri progetti e le pro­
prie proposte, sulla base delle informazioni 
di cui al primo comma del presente arti­
colo. 

In mancanza delle suddette comunicazio­
ni, o di corrispondenti richieste dei paesi 
in via di sviluppo interessati, oppure nel 
caso di difformità dei programmi o della 
loro attuazione dagli indirizzi di coordina­
mento del Ministero degli affari esteri, le 
iniziative di cui al precedente comma non 
possono essere ammesse ai benefici previsti 
dalla presente legge. 

Art. 5. 

(Criteri prioritari nell'utilizzazione 
dei finanziamenti) 

Nell'ambito degli indirizzi fissati dal 
CIPES, la ripartizione delle disponibilità fi­
nanziarie destinate all'attuazione della pre­
sente legge sarà effettuata tenendo conto 
prioritariamente dei seguenti criteri: 

a) armonizzare le iniziative di coope­
razione con i programmi stabiliti a favore 
dei paesi in via di sviluppo dalla Comunità 
economica europea e correlare i programmi 
bilaterali con quelli multila/terali cui l'Italia 
partecipa; 

b) favorire la realizzazione di program­
mi e progetti integrati per singoli paesi o 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 5. 

(Criteri prioritari nell'utilizzazione 
dei finanziamenti) 

Identico. 
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gruppi di paesi della stessa area geografica, 
con lo scopo di contribuire al più ampio 
potenziamento delle loro strutture e capa­
cità produttive; 

e) promuovere programmi idonei ad 
agevolare la compartecipazione finanziaria, 
tecnica ed operativa dei paesi in via di svi­
luppo, nonché la partecipazione, anche con 
interventi combinati, di altri paesi interes­
sati; 

d) garantire un adeguato volume di in­
terventi a favore di paesi e di aree geogra­
fiche che abbiano particolari rapporti con 
l'Italia. 

Art. 6. 

(Crediti finanziari) 

Il primo comma dell'articolo 26 della leg­
ge 24 maggio 1977, n. 227, è sostituito dal 
seguente: 

« Nel quadro della •cooperazione italiana 
con i paesi in via di sviluppo e sulla base 
degli indirizzi stabiliti dal CIPES, il Mini­
stro del tesoro, su proposta del Ministro 
degli affari esteri, di concerto con il Mini­
stro del commercio con l'estero, può auto­
rizzare il Mediocredito centrale a concedere, 
anche in consorzio con enti o banche esteri, 
a Stati, banche centrali o enti di Stato di 
paesi in via di sviluppo, crediti finanziari 
agevolati destinati al miglioramento della 
situazione economica e monetaria di tali 
paesi, tenendo conto della partecipazione ita­
liana a progetti e programmi di coopera­
zione approvati nelle forme di legge e di­
retti a favorire e promuovere il progresso 
tecnico, culturale, economico e sociale di 
detti Stati ». 

Il primo comma ddl'artiicolo 27 della leg­
ge 24 maggio 1977, n. 227, è sostituito dal 
seguente: 

« In caso di insufficienza del fondo di cui 
al secondo comma del precedente articolo, 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 6. 

(Crediti finanziari) 

Identico. 

Identico. 
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il Ministro del tesoro, su proposta del Mi­
nistro degli affari esteri, di concerto con 
il Ministro del commercio con l'estero, può 
autorizzare di volta in volta il Mediocre­
dito centrale ad emettere prestiti obbliga­
zionari per conto del fondo, garantiti dallo 
Stato, in lire o in valuta estera, per la con­
cessione, anche in consorzio con enti o ban­
che esteri, a Stati, banche centrali od enti 
di Stato di paesi in via di sviluppo, di cre­
diti finanziari destinati al miglioramento 
della situazione economica e monetaria di 
detti Stati, tenendo conto della partecipazio­
ne italiana a progetti e programmi di coope­
razione approvati nelle forme di legge e di­
retti a favorire e promuovere il progresso 
tecnico, culturale, economico e sociale di 
detfti Stati ». 

In correlazione all'istituzione del fondo 
di rotazione previsto dall'articolo 26 della 
legge 24 maggio 1977, n. 227, viene iscritto 
annualmente nello stato di previsione del­
la spesa del Ministero degli affari esteri uno 
stanziamento, congniamente proporzionale, 
destinato all'erogazione di contributi sugli 
interessi dei crediti concessi ai sensi dei 
citati articoli 26 e 27, in favore dei paesi 
dei quali l'Italia intenda particolarmente 
agevolare lo sviluppo anche in relazione al 
notevole impegno di cooperazione che vi 
sostiene o che intenda svolgervi. 

Art. 7. 

(Comitato consultivo) 

È istituito presso il Ministero degli af­
fari esteri un Comitato consultivo per la 
cooperazione allo sviluppo, presieduto dal 
Ministro degli affari esteri, o da un Sotto­
segretario da lui delegato, e composto da: 

a) dodici rappresentanti designati dalle 
amministrazioni statali interessate; 

b) dodici rappresentanti designati da 
enti e organizzazioni operanti nel campo 
della cooperazione con i paesi in via di svi­
luppo, in ragione di metà per il settore pub-
bilico e metà per quello privato, ed assicu-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Soppresso. 
(Cfr. art. 44, comma primo, lettera a), del 

presente testo). 

Art. 7. 

(Comitato consultivo) 

Identico. 
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rando in ogni caso un'adeguata rappresen­
tanza rispettivamente alle aziende pubbli­
che, alle grandi, medie e piccole aziende pri­
vate e alle organizzazioni maggiormente rap­
presentative del movimento cooperativo; 

e) dodici esperti nelle materie della 
cooperazione allo sviluppo, di cui tre desi­
gnati da enti, associazioni, organismi specia­
lizzati nel settore del volontariato civile e 
riconosciuti idonei ai sensi deirarticolo 37 
della presente legge, tre designati dalle con­
federazioni sindacali maggiormente rappre­
sentative, tre rappresentanti delle Regioni 
(designati dalla Commissione interregiona­
le di cui all'articolo 13 della legge 16 mag­
gio 1970, n. 281), due designati dal Consi­
glio nazionale delle ricerche e uno dal Go­
vernatore della Banca d'Italia. 

-Fanno parte del Comitato anche il diret­
tore generale ed il vicedirettore generale del 
Dipartimento di cui al successivo articolo 9. 

Art. 8. 

(Attività e compiti del Comitato consultivo) 

Il Comitato consultivo è costituito entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della presen­
te legge con decreto del Ministro degli af­
fari esteri, che determinerà le modalità di 
funzionamento del Comitato stesso. 

I membri del Comitato consultivo sono 
nominati per la durata di quattro anni e 
non possono essere sostituiti da supplenti. 

Ai lavori del Comitato consultivo pos­
sono essere invitati di volta in volta rap­
presentanti di organismi internazionaldi ed 
operatori nazionali, pubblici e privati, inte­
ressati a particolari iniziati!ve di coopera­
zione. 

Il Comitato consultivo è convocato alme­
no tre volte l'anno dal Ministro degli af­
fari esteri ed inoltre ogni qualvolta la mag­
gioranza dei componenti il Comitato stesso 
ne chieda la convocazione, fissandone l'ordi­
ne del giorno. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 8. 

(Attività e compiti del Comitato consultivo) 
Identico. 

I membri del Comitato consultivo sono 
nominati per la durata di quattro anni, non 
hanno supplenti e possono essere sostituiti, 
dalle amministrazioni, enti od organismi che 
li hanno designati, solo a titolo definitivo. 

Identico. 

Identico. 



Atti Parlamentari — 40 — Senato della Repubblica — 1457-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

Il Comitato ha i seguenti compiti: 
1) esprime pareri sui programmi, sui 

progetti e sugli interventi disposti a norma 
della presente legge; 

2) raccomanda le iniziative da assume­
re in relazione allo stato di attuazione del­
la presente legge; 

3) si pronunzia su ogni altra questione 
che il Ministro degli affari esteri sottopon­
ga al suo esame. 

Art. 9. 

(Dipartimento e Comitato direzionale) 

I compiti inerenti all'attuazione della pre­
sente legge sono attribuiti alla competenza 
del « Dipartimento per la cooperazione con 
i paesi in via di sviluppo » istituito nell'am­
bito del Ministero degli affari esteri, ed 
equiparato ad ogni effetto, per quanto non 
disposto nella disciplina speciale per esso 
prevista, ad una direzione generale del Mi­
nistero stesso. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Identico: 
1) identico; 

2) identico; 

3) si pronunzia su ogni altra questione 
che il Ministro degli affari esteri sottoponga 
al suo esame, nella materia di cui alla pre­
sente legge. 

Art. 9. 

(Dipartimento per la cooperazione 
allo sviluppo) 

I compiti inerenti all'attuazione della pre­
sente legge sono attribuiti alla competenza 
del « Dipartimento per la Cooperazione allo 
sviluppo », istituito nell'ambito degli organi 
centrali del Ministero degli affari esteri di 
cui all'articolo 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, ed 
equiparato ad ogni effetto, per quanto non 
disposto nella disciplina speciale permesso 
prevista, ad una Direzione generale del Mini­
stero stesso. 

II Dipartimento attende, in particolare: 
a) allo studio delle questioni relative al­

la politica di cooperazione allo sviluppo; 
b) alla trattazione delle questioni di ca­

rattere bilaterale e multilaterale attinenti ai 
rapporti di cooperazionè allo sviluppo con 
Stati, enti e organizzazioni internazionali; 

e) ai negoziati e all'applicazione, sotto 
il profilo internazionale, di accordi in ma­
teria di cooperazione allo sviluppo; 

d) alla programmazione e all'adozione 
delle specifiche iniziative di cooperazione di 
cui all'articolo 14; 

e) alle funzioni ministeriali di vigilan­
za sugli enti, istituti e organismi italiani 
operanti prevalentemente nell'ambito della 
cooperazione allo sviluppo; 

f) ad ogni altra funzione concernente la 
cooperazione, sul piano internazionale, con 
i Paesi in via di sviluppo. 
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L'organizzazione del Dipartimento è de­
terminata con decreto del Ministro degli 
affari esteri. 

Al Dipartimento è preposto un Comitato 
direzionale che provvede al coordinamento, 
nell'ambito delle competenze del Ministero 
degli affari esteri, di tutta la materia riguar­
dante la cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo. 

Il Comitato di cui al precedente comma 
è presieduto dal Ministro degli affari esteri, 
o da un Sottosegretario da lui delegato, ed 
è composto dal direttore generale del Dipar­
timento, dagli altri direttori generali e da 
funzionari del Ministero chiamati con decre­
to del Ministro a farne parte. 

Per il coordinamento delle iniziative de­
gli altri Ministeri con quelle di competenza 
del Ministero degli affari esteri, il Comita­
to direzionale è integrato da funzionari dei 
Ministeri interessati designati dai rispettivi 
Ministri. 

Al fine suindicato dietti Ministeri devono 
dare preventiva comunicazione al Diparti­
mento dei programmi e delle iniziative di 
loro competenza attinenti ad settore de la 
cooperazione allo sviluppo. 

(Segue: Testo proposto dalia Commissione) 

Il Ministro degli affari esteri stabilisce, 
con proprio decreto, l'organizzazione inter­
na del Dipartimento, specificando in parti­
colare il numero, le competenze degli uffici 
ed eventuali reparti in cui esso si articola, 
nonché le modalità di funzionamento del Co­
mitato direzionale di cui all'articolo succes­
sivo. 

Art. 10. 

(Comitato direzionale) 

Al Dipartimento per la cooperazione allo 
sviluppo è preposto un Comitato direziona­
le che provvede al coordinamento, nell'am­
bito delle competenze del Ministero degli af­
fari esteri, di tutta la materia riguardante 
la cooperazione con i paesi in via di svi­
luppo. 

Il Comitato di cui al precedente comma 
è presieduto dal Ministro degli affari esteri, 
o da un Sottosegretario da lui delegato, ed 
è composto dal direttore generale del Dipar­
timento, dagli altri direttori generali e, fino 
ad un massimo di tre, da funzionari del Mi­
nistero chiamati con decreto del Ministro a 
farne parte. 

Per il coordinamento fra le iniziative di 
altri Ministeri e quelle di competenza del 
Ministero degli affari esteri, il Comitato di­
rezionale viene di volta in volta integrato, 
su richiesta del Ministro degli affari esteri, 
da funzionari dei Ministeri interessati desi­
gnati dal rispettivo Ministro. Ai fini del pre­
detto coordinamento, ogni Ministero dà 
preventiva comunicazione al Dipartimento 
delle eventuali iniziative di sua competenza, 
attinenti alla cooperazione allo sviluppo. 

Soppresso. 



Atti Parlamentari — ' 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

Art. 10. 

(Compiti del Comitato direzionale) 

Il Gomitato direzionale, nel quadro degli 
indirizzi approvati dal CIPES, determina le 
direttive per l'attività del Dipartimento ed 
i programmi di massima delle iniziative di 
cooperazione allo sviluppo. 

Il Comitato direzionale provvede inoltre: 

a) ad approvare le singole iniziative di 
cui al successivo articolo 15, ultimo comma; 

b) ad approvare le speciali convenzioni 
da stipulare ai sensi della presente legge, 
quando l'importo complessivo della spesa 
sia compreso tra i 250 milioni e i 2 miliar­
di di lire. Le convenzioni di importo supe­
riore ai 2 miliardi di lire sono approvate 
dal CIPES. 

Art. 11. 

(Istituto agronomico per l'oltremare) 

Per la cooperazione allo sviluppo nel set­
tore agricolo, il Ministero degli affari esteri 
può avvalersi anche dell'Istituto agronomi­
co per l'oltremare al quale potranno essere 
concessi contributi per i singoli programmi 
ad esso affidati. 

Entro un anno dall'entrata in vigore del­
la presente legge, il Governo presenterà al 
Parlamento un disegno di legge per ila ri­
strutturazione dell'Istituto stesso. 

Art. 12. 

(Fondo per la cooperazione allo sviluppo) 

I mezzi finanziari destinati all'attuazione 
della presente legge sono costituiti in « Fon­
do speciale per la cooperazione allo svi­
luppo ». 

II Fondo è gestito dal Dipartimento con 
autonomia contabile e amministrativa ai sen-
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Identico. 

Identico. 

Art. 11. 

(Istituto agronomico per l'oltremare) 

Per la,, cooperazione allo sviluppo nel set­
tore agricolo, il Ministero degli affari esteri 
si avvarrà anche dell'Istituto agronomico per 
l'oltremare, al quale potranno, essere concessi 
contributi per i singoli prograrhroi ad esso 
affidati. 

Identico. 

Art. 12. 

(Fondo per la cooperazione allo sviluppo) 

Identico. 

Ai fini indicati dal precedente comma, il 
Fondo è gestito dal Dipartimento con auto-
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si dell'articolo 9 della legge 25 novembre 
1971, n. 1041. 

Per la gestione del Fondo è istituita una 
apposita contabilità speciale presso la Te­
soreria provinciale dello Stato, di Roma, in­
testata al « Dipartimento per la cooperazio­
ne con i paesi in via di sviluppo » del Mi­
nistero degli affari esteri. 

Gli ordinativi di pagamento sulla conta­
bilità speciale di cui sopra sono emessi a 
firma del direttore generale dal Dipartimen­
to o da funzionari da lui delegati. 

Il Fondo è alimentato con: 

a) gli stanziamenti e le disponibilità di 
bilancio previsti nel precedente articolo 6 
e nel successivo articolo 44; per gli esercizi 
successivi a quelli ivi considerati, in man­
canza della determinazione con leggi spe­
ciali di nuovi finanziamenti pluriennali, gli 
stanziamenti stessi verranno determinati an­
nualmente con la legge di approvazione del 
bilancio di previsione dello Stato; 

b) gli eventuali apporti conferiti, in qual­
siasi valuta, dagli stessi paesi in via di svi­
luppo e da altri paesi o enti ed organismi 
internazionali per la cooperazione, a pro­
grammi di cooperazione allo sviluppo; 

e) donazioni, lasciti, legati e liberalità, 
debitamente accettati; 

d) eventuali acquisti mobiliari ed immo­
biliari, effettuati per esigenze funzionali; 

e) qualsiasi altro provento derivante dal­
l'esercizio delle attività del Dipartimento. 

Le somme ed i beni comunque destinati 
da Stati stranieri o da altri soggetti, pub­
blici e privati, al Dipartimento per le fina­
lità di cooperazione allo sviluppo ed i re­
lativi atti di trasferimento sono esenti da 
ogni imposizione fiscale. Ai fini valutari sa­
ranno concesse le eventuali autorizzazioni 
necessarie. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

nomia contabile e amministrativa ai sensi 
dell'articolo 9 della legge 25 novembre 1971, 
n. 1041. 

Per la gestione del Fondo è istituita una 
apposita contabilità speciale presso la Teso­
reria provinciale dello Stato, di Roma, inte­
stata al « Dipartimento per la cooperazione 
allo sviluppo » del Ministero degli affari 
esteri. 

Identico. 

Identico: 

a) gli stanziamenti e le disponibilità di 
bilancio previsti nell'articolo 44; per gli eser­
cìzi successivi a quelli ivi considerati, in 
mancanza della determinazione con leggi spe­
ciali di nuovi finanziamenti pluriennali, gli 
stanziamenti stessi verranno determinati an­
nualmente con la legge di approvazione del 
bilancio di previsione dello Stato; 

b) identica; 

e) identica; 

d) identica; 

e) identica. 

Identico. 
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Art. 13. 

(Autonomia finanziaria del Dipartimento) 

In deroga alle norme suU'amministrazio-
ne del patrimonio e sulla contabilità gene­
rale dello Stato: 

1) gli uffici del Dipartimento possono 
stipulare in forma diretta e a trattativa pri­
vata convenzioni e contratti con soggetti 
estranei all'Amministrazione dello Stato, nel­
l'osservanza dei criteri a tal fine stabiliti 
dal Comitato direzionale sentito il parere 
della Sezione speciale di cui all'articolo 15, 
primo comma; 

2) nella stipula delle convenzioni e dei 
contratti di cui al precedente n. 1), il pa­
rere della citata Sezione speciale sostituisce 
a tutti gli effetti giuridici il parere del Con­
siglio di Stato; 

3) possono essere autorizzate, nel caso 
in cui l'adozione di altra forma di paga­
mento sia incompatibile con le necessità 
dei servizi, singole aperture di credito a fa­
vore del funzionario delegato, nel limite di 
lire due miliardi, per l'invio alle Rappre­
sentanze italiane all'estero interessate delle 
somme necessarie all'amministrazione del 
personale ai sensi dell'articolo 19 della pre­
sente leeee: 

(Segue: testo proposto dalla Commissione) 

Art. 13. 

(Autonomia finanziaria del Dipartimento) 

In ordine alla gestione del Fondo di cui al 
precedente articolo 12, anche in deroga alle 
norme sull'amministrazione del patrimonio 
e sulla contabilità generale dello Stato: 

1) presso il Dipartimento è costituito 
un apposito ufficio di ragioneria, alle dipen­
denze del Ministero del tesoro, per l'eserci­
zio delle funzioni proprie delle ragionerie 
centrali; 

2) la Corte dei conti esercita, in confor­
mità di legge, il controllo di legittimità, in 
via successiva, sugli atti del Dipartimento; 

3) per la stipulazione dei contratti e delle 
convenzioni del Dipartimento il parere del 
Consiglio di Stato non è obbligatorio; 

4) i provvedimenti di approvazione dei 
contratti, i pagamenti e le aperture di credi­
to, connessi all'attività propria del Diparti­
mento, sono assoggettati al visto semplice 
dell'ufficio di ragionarla di cui al punto 1); 

5) identico; 

Soppresso. 

6) identico; 
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4) le somme non impegnate o non ero­
gate nell'ambito di ciascun esercizio finan­
ziario — ivi comprese quelle accreditate 
alle Rappresentanze italiane all'estero per le 
finalità della presente legge — confluiscono 
di diritto nella dotazione degli esercizi suc­
cessivi; 

5) i fondi accreditati alle Rappresen­
tanze italiane all'estero che non siano uti­
lizzabili per cessazione o rinvio di program­
mi di cooperazione precedentemenite appro­
vati, possono — su autorizzazione del di­
rettore generale del Dipartimento e sentito 
il parere della Sezione speciale di cui all'ar­
ticolo 15 — essere trasferiti ad altre Rap­
presentanze per l'attuazione di programmi 
diversi. 

Art. 14. 

(Iniziative del Dipartimento) 

Per il raggiungimento delle finalità della 
presente legge il Dipartimento: 

a) provvede, nell'ambito di specifici pro­
grammi di cooperazione, alla progettazione, 
fornitura e costruzione di impianti, attrez­
zature e servizi con il concorso finanziario, 
parziale o totale, dei paesi interessati ed in 
casi particolari gratuitamente. Il Diparti­
mento può acquisire i beni e servizi su in­
dicati in forma diretta e a trattativa pri­
vata, ovvero avvalendosi di enti ed istituti 
a tal fine convenzionati ai sensi del succes­
sivo articolo 16. I beni e servizi destinati 
ai paesi in via di sviluppo possono essere 
forniti anche da altre amministrazioni sita­
tali che ne dispongano, per il tramite e di 
intesa con il Ministero degli affari esteri, 
contro il rimborso da parte di quest'ultimo 
del relativo importo, che è versato ad appo­
sito capitolo dell'entrata per essere riasse­
gnato con decreto del Ministro del tesoro 
ai bilanci delle amministrazioni cedenti; 

b) sovrintende alla partecipazione ita­
liana ad enti, organismi e fondi interna­
zionali operanti nel settore della coopera­
zione allo sviluppo; 

(§egue: Testo proposto dalla Commissione) 

7) identico; 

8) identico. 

Art. 14. 

(Iniziative del Dipartimento) 

Identico: 

a) identica; 

b) sovrintende e coordina la partecipa­
zione italiana ad enti, organismi e fondi in­
ternazionali operanti nel settore della coope­
razione allo sviluppo; 
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e) concorre, su richiesta dei paesi in­
teressati, alla realizzazione di studi di pro­
grammazione generale e specifica sia diret­
tamente sia mediante la concessione di con* 
tributi in denaro ad enti specializzati a ciò 
incaricati; 

d) promuove e sovvenziona, su richie­
sta dei paesi interessati, studi e progetta­
zioni di istituti, imprese italiane o esperti 
che interessino lo sviluppo di detti paesi; 

e) invia nei paesi in via di sviluppo, 
d'intesa con i paesi interessati, esperti, di­
pendenti da amministrazioni statali, da enti 
pubblici o privati, ovvero assunti con con­
tratto a termine di diritto privato, secondo 
le disposizioni del Titolo II della presente 
legge; 

/) cura l'informazione e provvede alla 
selezione e alla formazione dei cooperanti 
volontari in servizio civile e ne promuove, 
d'intesa con i paesi interessati, l'impiego 
nelle forme di cui all'articolo 33. A tal fine 
può avvalersi di enti, associazioni ed orga­
nismi specializzati riconosciuti idonei ai sen­
si dell'articolo 37, con i quali può stipu­
lare apposite convenzioni, favorendone an­
che la costituzione in zone dove manchino 
idonee iniziative; vigila sull'attività dei vo­
lontari e ne tutela il lavoro; 

g) favorisce la formazione tecnico-scien­
tifica, professionale e culturale dei citta­
dini dei paesi in via di sviluppo, promuo­
vendo mediante la stipula di convenzioni 
con università, enti ed organismi specializ­
zati, o mediante la concessione di appositi 
contributi, corsi di studio, da attuarsi pre­
ferenzialmente in detti paesi; concedendo 
borse di studio ed altri sussidi, idonei a 
favorire la frequenza agli studi in Italia o 
nel paese di appartenenza, od anche in al­
tri paesi nei quali funzionino adeguate isti­
tuzioni; concorrendo all'istituzione e al po­
tenziamento di facoltà di studi, istituti, scuo­
le e centri di formazione e di addestramen­
to professionale, anche attraverso l'invio di 
personale specializzato; 
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e) identica; 

d) identica; 

e) identica; 

f) identica; 

g) identica; 
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h) favorisce, su richiesta dei paesi inte­
ressati, l'organizzazione di programmi di for­
mazione specifica per il personale dei servi­
zi statali o degli enti pubblici di detti paesi, 
mediante l'invio di missioni nei citati paesi, 
e la concessione di borse di studio o di ti­
rocinio ed altri sussidi per la frequenza del 
suddetto personale ad istituti, accademie o 
scuole di amministrazione dello Stato ita­
liano. Si applicano allo scopo le disposi­
zioni della legge 3 dicembre 1970, n. 995, 
le quali vengono estese alle amministrazioni 
statali interessate; la relativa spesa è a ca­
rico degli stanziamenti previsti dalla pre­
sente legge; 

i) concede contributi in denaro ad enti, 
istituti ed organismi nazionali riconosciuti 
idonei e che perseguano finalità di coope­
razione con i paesi in via di sviluppo per 
la realizzazione di attività nel campo della 
cooperazione all'uopo concordate; 

/) cura la cessione gratuita di materiali, 
attrezzature, derrate e — ove del caso — 
l'invio di missioni di soccorso, per l'assi­
stenza alle popolazioni dei paesi in via di 
sviluppo colpite da calamità, carestie ed 
altre situazioni di emergenza o di grave ne­
cessità; 

m) cura pubblicazioni, documentazioni e 
altre iniziative di informazione sulla coope­
razione allo sviluppo e sull'attività del Di­
partimento, con particolare riferimento alle 
convenzioni e ai contratti da stipulare; 

n) promuove e sovvenziona l'organizza­
zione e la partecipazione italiana a congres­
si e convegni in Italia e all'estero sui pro­
blemi della cooperazione allo sviluppo. 

Art. 15. 

(Sezione speciale del Comitato consultivo) 

Alla fornitura dei beni e dei servizi di 
cui alla lettera a) del precedente articolo 
14; alla concessione dei contributi e delle 
sovvenzioni previsti dal precedente artico­
lo 6, dalle lettere e), d),f), g) ed i) del pre-
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h) identica; 

i) identica; 

l) identica; 

m) identica; 

n) identica. 

Art. 15. 

(Sezione speciale del Comitato consultivo) 

Alla fornitura dei beni e dei servizi di 
cui alla lettera a) del precedente articolo 
14; alla concessione dei contributi e delle 
sovvenzioni previsti dalle lettere e), d), f), 
g) ed 0 dello stesso articolo 14 e dai sue-
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cedente articolo 14 e dal successivo artico­
lo 37; alla programmazione della concessio­
ne di borse e di sussidi di cui alle lettere 
g) ed h), nonché all'approvazione, alla revo­
ca, alla conferma e alla modifica delle con­
venzioni di cui alle lettere a), f) e g) del 
precedente articolo 14 ed ai successivi arti­
g l i 16 e 21, il direttore generale del Dipar-
^mento provvede sentita una Sezione spe­
ciale del Comitato consultivo costituita con 
decreto del Ministro degli affari esteri; es­
sa è composta di undici membri, tra i qua­
li è di diritto il rappresentante nel Comita­
to del Ministero del tesoro (ragioneria ge­
nerale dello Stato). Gli altri membri sono 
scelti in modo da assicurare la rappresen­
tanza di tutte le componenti presenti nel 
Comitato consultivo. 

Nell'adozione dei provvedimenti di cui al 
precedente comma, non può essere disatteso 
il parere della Sezione speciale se non su 
motivata delibera del Comitato direzionale. 

Art. 16. 

(Convenzioni) 

Per la realizzazione di iniziative a carat­
tere specializzato previste nei programmi di 
cooperazione, il direttore generale del Di­
partimento — sentito il parere della Sezione 
speciale del Comitato consultivo di cui al­
l'articolo 15 — può stipulare con le moda­
lità di cui all'articolo 13, speciali conven­
zioni con enti pubblici e privati, provvisti 
di personalità giuridica, con università, con 
aziende di Stato e pubblici istituti a gestio­
ne autonoma, ritenuti idonei alla stipula dal­
la predetta Sezione speciale, nonché con gli 
enti, istituti ed organismi operanti nel set­
tore del volontariato civile, la cui idoneità 
sia stata riconosciuta con decreto ministe­
riale ai sensi e per gli effetti dell'articolo 37 
in relazione all'articolo 14, lettera /) . 

Nelle predette convenzioni possono esse­
re stabiliti pagamenti rateali a carico del­
l'Amministrazione degli affari esteri per la 
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cessivi articoli 37 e 44, lettera a); alla pro­
grammazione della concessione di borse e 
di sussidi di cui alle lettere g) ed h), nonché 
all'approvazione, alla revoca, alla conferma 
e alla modifica delle convenzioni di cui alle 
lettere a), /) e g) del richiamato articolo 14 
ed ai successivi articoli 16 e 21, il direttore 
generale del Dipartimento provvede sentita 
una Sezione speciale del Comitato consulti­
vo costituita con decreto del Ministro degli 
affari esteri; essa è composta di undici mem­
bri, tra i quali è di diritto il rappresentante 
nel Comitato del Ministero del tesoro (ra­
gioneria generale dello Stato). Gli altri mem­
bri sono scelti in modo da assicurare la rap­
presentanza di tutte le componenti presenti 
nel Comitato consultivo. 

Identico. 

Art. 16. 

(Convenzioni) 

Per la realizzazione di iniziative specializ­
zate previste nei programmi di cooperazione, 
il Dipartimento può stipulare, nei modi pre­
visti dagli articoli 13 e 15, speciali conven­
zioni con enti pubblici e privati provvisti 
di personalità giuridica, con università, con 
aziende di Stato e pubblici istituti a gestio­
ne autonoma, ritenuti idonei alla stipula dal­
la Sezione speciale del Comitato consultivo 
di cui al richiamato articolo 15; nonché con 
gli enti, istituti ed organismi operanti nel set­
tore del volontariato civile, la cui idoneità 
sia stata riconosciuta con decreto ministe­
riale, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 37.. 
in relazione all'articolo 14, lettera /) . 

Nelle predette convenzioni possono essere 
stabiliti pagamenti rateali a carico del Di­
partimento per la realizzazione delle inizia-



Atti Parlamentari 49 — Senato della Repubblica — 1457-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

realizzazione delle iniziative programmate 
con eventuale versamento anticipato della 
prima rata dopo la registrazione del decre­
to di approvazione della convenzione stessa. 

Gli enti, istituti ed organismi convenzio­
nati, nei cui confronti siano previsti paga­
menti da parte deirAmministrazione degli 
affari esteri, sono tenuti alla presentazione 
del rendiconto. Nessuna maggiore somma 
può essere concessa agli enti, istituti ed or­
ganismi convenzionati, neppure a titolo di 
rimborso di maggiori spese sostenute per 
l'assolvimento dei compiti loro affidati, pre­
sumendosi di diritto, quando gli enti, gli 
istituti e gli organismi non si siano avvalsi 
della facoltà di recesso — che la relativa 
convenzione deve prevedere — la volontaria 
assunzione a loro carico delle maggiori spe­
se sostenute. 

Nella stipula di convenzioni di durata 
pluriennale, non è applicabile il disposto 
di cui all'articolo 272 del regio decreto 23 
maggio 1924, n. 827. 

I rendiconti presentati dagli enti, istituti 
e organismi convenzionati ai sensi del pre­
cedente terzo comma sono approvati dal 
Dipartimento su conforme parere della Se­
zione speciale del Comitato consultivo di 
cui all'articolo 15. 

Art. 17. 

(Personale addetto al Dipartimento) 

II personale addetto al Dipartimento è 
costituito da: 

a) personale del Ministero degli affari 
esteri (tabella B); 

b) magistrati nominati con le modalità 
di cui all'articolo 25, terzo comma; 

e) personale dello Stato o degli enti 
pubblici (ivi compreso quello proveniente 
dagli enti pubblici diseiolti per effetto del­
la legge 20 marzo 1975, n. 70, o di altre 
leggi speciali), posto in posizione di fuori 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

tive programmate, con eventuale versamen­
to anticipato della prima rata dopo l'appro­
vazione della stipula. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Art. 17. 

{Personale addetto al Dipartimento) 

Identico: 

a) personale del Ministero degli affari 
esteri (allegata tabella B); 

b) magistrati ordinari o amministrativi, 
comandati o nominati con le modalità pre­
viste dai rispettivi ordinamenti, nel limite 
massimo di tre unità; 

e) identica; 
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ruolo o di comandato, nei limiti di un con­
tingente di 25 unità, modificabile con de­
creto del Presidente del Consiglio dei mi­
nistri di concerto con i Ministri degli affari 
esteri e del tesoro; 

d) esperti italiani provenienti da enti, 
agenzie e organizzazioni internazionali, te­
nendo conto prioritariamente della esperien­
za effettivamente acquisita da detti esperti; 

e) personale estraneo alla pubblica am­
ministrazione che al momento dell'entrata in 
vigore della presente legge presti servizio da 
almeno diciotto mesi con legittimo titolo di 
assunzione e con oneri a carico del bilan­
cio dello Stato presso il Servizio per la 
cooperazione tecnica con i paesi in via di 
sviluppo del Ministero degli affari esteri, 
alle condizioni di cui al comma successivo; 

/) esperti estranei alla pubblica ammi­
nistrazione — qualora per speciali esigenze 
tecniche di servizio, riconosciute dalla Se­
zione speciale di cui all'articolo 15, non 
possa farsi ricorso a personale dello Stato 
o di enti pubblici — nominati con decreto 
del Ministro degli affari esteri previa valu­
tazione di merito da parte di apposita com­
missione costituita con decreto del Ministro 
degli affari esteri, nel limite massimo di 
15 unità, per attendere ad incarichi di con­
sulenza, studio, ricerca e documentazione, 
o di carattere tecnico. A detti esperti si ap­
plicano le disposizioni di cui all'articolo 168, 
secondo comma (secondo, terzo e quarto pe­
riodo) e quarto comma (terzo e quarto pe­
riodo) del decreto del Presidente della Re­
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18; il relativo 
trattamento economico è determinato con 
decreto del Ministro degli affari esteri di 
concerto con il Ministro del tesoro, tenen­
do a base le retribuzioni globali del perso­
nale di ruolo dello Stato di corrispondente 
livello. 
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d) esperti italiani, provenienti da enti, 
agenzie o organizzazioni internazionali, no­
minati, nel limite massimo di dieci unità, 
con decreto del Ministro degli affari esteri, 
su proposta del direttore generale del Dipar­
timento, tenuto conto prioritariamente della 
esperienza da essi effettivamente acquisita. 
Il relativo trattamento economico è deter­
minato nelle stesse forme di cui alla succes­
siva lettera /); 

e) personale che, al momento dell'entra­
ta in vigore della presente legge, presti ser­
vizio da almeno diciotto mesi con legittimo 
titolo di assunzione e con oneri a carico del 
bilancio dello Stato presso il Servizio per la 
cooperazione tecnica con i paesi in via di 
sviluppo del Ministero degli affari esteri, 
alle condizioni di cui al comma successivo; 

/) esperti nominati — qualora per spe­
ciali esigenze tecniche di servizio, riconosciu­
te dalla Sezione speciale di cui all'articolo 15, 
non possa farsi ricorso a personale dello 
Stato o di enti pubblici — con decreto del 
Ministro degli affari esteri previa valuta­
zione di merito da parte di apposita com­
missione costituita con decreto del Ministro 
stesso, nel limite massimo di quindici unità, 
per attendere ad incarichi di consulenza, 
studio, ricerca e documentazione, o di carat­
tere tecnico. A detti esperti si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 168, secondo 
comma (secondo, terzo e quarto periodo) e 
quarto comma (terzo e quarto periodo) del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 
gennaio 1967, n. 18; il relativo trattamento 
economico è determinato con decreto del Mi­
nistro degli affari esteri di concerto con il 
Ministro del tesoro, tenendo a base le re­
tribuzioni globali del personale di ruolo 
dello Stato di corrispondente livello. 
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Il personale di cui alla precedente lette­
ra e) può essere inquadrato a domanda 
— anche in soprannumero — nel ruolo uni­
co nazionale previsto dal decreto del Presi­
dente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 618, 
sulla base delle mansioni effettivamente svol­
te ed in relazione al titolo di studio e di 
qualificazione professionale conseguito, me­
diante concorso interno per titoli ed esami 
le cui modalità verranno stabilite con decre­
to del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro degli affari esteri; 
sentita la Sezione speciale di cui all'articolo 
15, ferma restando la destinazione in ser­
vizio presso il Dipartimento. Ai fini dell'in­
quadramento sono fatte salve per detto per­
sonale le posizioni giuridiche ed economi­
che acquisite. La domanda d'inquadramen­
to deve essere presentata dagli interessati 
nel termine di un mese dall'entrata in vigo­
re della presente legge. 

Fino alla data dell'effettivo inquadramen­
to possono essere prorogati gli incarichi con­
feriti a detto personale, salvo per il perso­
nale che non abbia presentato entro i ter­
mini prescritti la domanda di cui sopra. 

Le spese relative al personale di cui alle 
lettere b), e), d), e) ed /) del primo comma, 
ivi comprese le indennità per lavoro straor­
dinario, sono a carico dei fondi di cui al­
l'articolo 44 della presente legge. 

Per le missioni all'estero del personale 
del Dipartimento si applica il trattamento 
economico previsto dagli articoli 28 e 30 
della presente legge. 

Fino a cinque funzionari della carriera 
diplomatica possono essere collocati a di­
sposizione per incarichi speciali da svolgere 
presso il Dipartimento, ai sensi dell'artico­
lo 111 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, anche in 
soprannumero al contingente fissato nello 
stesso articolo. 
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Identico. 

Identico. 

Le spese relative al personale di cui alle 
lettere b), e), d), e) ed /) del primo comma, 
ivi comprese quelle attinenti all'indennità 
per lavoro straordinario ed escluse quelle 
che rimangono a carico delle rispettive am­
ministrazioni, sono a carico dei fondi di cui 
all'articolo 44 della presente legge. 

Identico. 

Identico. 
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TITOLO II 

PERSONALE 
IN SERVIZIO DI COOPERAZIONE 

ALLO SVILUPPO 

CAPO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Art. 18. 

(Esperti) 

Gli esperti, di cui all'articolo 14, sono 
tratti dalle seguenti categorie: 

a) personale civile di ruolo dipenden­
te dallo Stato o dagli enti pubblici, e per­
sonale militare in servizio permanente o 
delle categorie in congedo, richiamato o 
trattenuto in servizio, ovvero volontario in 
ferma o rafferma; 

b) personale assunto a tal fine dal Mi­
nistero degli affari esteri con contratto di 
diritto privato a tempo determinato; 

e) personale dipendente da enti ed or­
ganismi specializzati di cui all'articolo 16. 

Al personale specializzato di cui sopra può 
essere fornita, quando necessario, l'attrez­
zatura indispensabile per l'adempimento dei 
propri compiti nei modi indicati dal prece­
dente articolo 14. 

Art. 19. 

(Doveri del personale inviato all'estero) 

Il personale inviato in servizio all'estero 
è tenuto ad assolvere le mansioni ad esso 
affidate in modo conforme alla dignità del 
proprio compito, alle finalità della presente 
legge e agli obblighi contrattualmente as­
sunti. Esso non può in alcun caso essere 
impiegato in operazioni di polizia o di ca­
rattere militare. 
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TITOLO II 

PERSONALE 
IN SERVIZIO DI COOPERAZIONE 

ALLO SVILUPPO 

CAPO I 

DISPOSIZIONI COMUNI 

Art. 18. 

(Esperti) 

Identico. 

Art. 19. 

(Doveri del personale inviato all'estero) 

Identico. 
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Il capo della Rappresentanza italiana com­
petente per territorio sovrintende al corret­
to svolgimento delle attività di detto perso­
nale, anche ai fini amministrativi e discipli­
nari, fatta salva la normativa di stato pro­
pria di ciascun dipendente, che resta rego­
lata dagli ordinamenti delle amministrazio­
ni di rispettiva appartenenza. 

Il capo della Rappresentanza italiana com­
petente per territorio vigila altresì sul cor­
retto svolgimento delle attività del perso­
nale italiano assunto alle dipendenze del pae­
se ospite o di organismi internazionali ope­
ranti nel paese medesimo. 

Art. 20. 

(Personale alle dipendenze dei paesi in via 
di sviluppo e di organismi internazionali) 

Per speciali esigenze di servizio, il Mini­
stero degli affari esteri, d'intesa con il Mi­
nistero o con l'ente pubblico dal quale il 
personale dipende, può autorizzare il perso­
nale civile e militare, di cui alla lettera a) 
dell'articolo 18, nonché ili personale con con­
tratto di diritto privato di cui alla lette­
ra b) del medesimo articolo, ad assumere 
temporaneo impiego alle dirette dipenden­
ze dei paesi in via di sviluppo, o di enti 
ed organismi internazionali operanti per il 
progresso economico, sociale, tecnico e cul­
turale di detti paesi. 

Durante il servizio retribuito alle dipen­
denze del paese straniero o dei suddetti enti 
ed organismi, cessa la corresponsione del 
trattamento a carico dello Stato o dell'ente 
italiano. Qualora il trattamento economico 
corrisposto dal paese o dagli enti ed organi­
smi di cui sopra sia inferiore al trattamen­
to che spetterebbe al dipendente a carico 
dell'amministrazione in base alle disposizio­
ni della presente legge, può essere attribuito 
al dipendente stesso un assegno integrativo 
pari alla differenza tra i suddetti trattamen­
ti. Tale assegno è riassorbito con gli even­
tuali miglioramenti disposti dal paese stra­
niero. Il personale suddetto conserva altresì, 
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Art. 20. 

(Personale alle dipendenze dei paesi in via 
di sviluppo e di organismi internazionali) 

Identico. 
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a carico delle amnainistrazioni di apparte­
nenza, il diritto alle prestazioni assistenzia­
li e previdenziali inerenti al rapporto, con­
templato rispettivamente nelle lettere a) e 
b) dell'articolo 18, quando secondo la legi­
slazione locale o in base al rapporto d'im­
piego con l'ente od organismo internaziona­
le non abbia diritto a prestazioni corrispon­
denti per specie ed entità a quelle suin­
dicate. 

Limitatamente al personale ospedaliero di 
cui al successivo articolo 26, i contributi re­
lativi a tali prestazioni assistenziali e pre­
videnziali possono essere rimborsati dal Mi­
nistero degli affari esteri all'amministrazio­
ne di appartenenza. 

Art. 21. 

(Invio all'estero di esperti privati) 

Il Dipartimento può disporre l'invio nei 
paesi in via di sviluppo di esperti e tecnici 
dipendenti da associazioni, istituti, società 
ed imprese private in base a convenzioni ap­
positamente stipulate, e sempre che vi sia 
l'espressa adesione del dipendente. 

Il Dipartimento può contribuire alle spe­
se per l'invio e l'utilizzazione del personale 
indicato al precedente comma nella misura 
stabilita nella convenzione. Tale misura non 
può essere superiore per ciascun dipendente 
alla metà dell'indennità di servizio all'estero 
ed alla metà delle spese di viaggio e di tra­
sporto, cui avrebbe diritto il personale di 
corrispondente qualifica assunto dal Dipar­
timento con contratto di diritto privato. 

II Dipartimento può inoltre assumere a 
proprio carico l'onere per assicurare al 
personale suddetto idonee prestazioni assi­
stenziali e previdenziali. 

L'assunzione d'impiego o l'esercizio di fun­
zioni da parte del personale di cui al primo 
comma, alle dirette dipendenze di paesi in 
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Art. 21. 

(Invio all'estero di esperti privati) 

Identico. 
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via di sviluppo o di enti ed organizzazioni 
internazionali operanti per il progresso eco­
nomico, sociale, tecnico e culturale di detti 
paesi, è subordinata ad autorizzazione del 
Dipartimento, il quale può, con decorrenza 
dal momento in cui il nuovo rapporto ha 
inizio, rivedere la misura del contributo pre­
visto dal precedente secondo comma, senza 
superare i limiti massimi ivi fissati. 

Art. 22. 

(Divieto di emolumenti aggiuntivi — 
Eccezioni) 

Salvo il caso contemplato nell'articolo 20, 
il personale di cui alle lettere a) e b) del­
l'articolo 18 non può percepire nel paese di 
impiego, senza specifica autorizzazione del 
Dipartimento, alcuna integrazione al tratta­
mento economico corrisposto dall'ammini­
strazione italiana, fuorché il rimborso delle 
spese di trasferta per servizio ed il compen­
so per incarichi aggiuntivi di insegnamento 
o per prestazioni di lavoro straordinario. 

Ogni altra retribuzione aggiuntiva, ancor­
ché autorizzata dal Dipartimento è compu­
tata in detrazione del trattamento corri­
sposto. 

Art. 23. 

(Corsi preparatori) 

Il Dipartimento può svolgere, direttamen­
te o a mezzo degli enti ed istituti specializ­
zati di cui all'articolo 16, speciali corsi pre­
paratori di orientamento o di avviamento 
ai compiti di collaborazione tecnica per il 
personale da inviare nei paesi in via di 
sviluppo. 

I corsi possono essere organizzati d'intesa 
con associazioni, enti, società a partecipazio­
ne statale, società ed imprese private italia-
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Art. 22. 

(Divieto di emolumenti aggiuntivi 
Eccezioni) 

Identico. 

Art. 23. 

(Corsi preparatori) 

Identico. 
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ne che collaborino, nei modi previsti dalla 
presente legge, ai programmi di sviluppo dei 
paesi ospitanti. 

Art. 24. 

(Attestato finale) 

Al termine del servizio, il Ministero degli 
affari esteri provvede a rilasciare, su richie­
sta degli interessati, un apposito attestato 
da cui risulti la regolarità, la durata e la 
natura del servizio prestato. 

Tale attestato costituisce titolo preferen­
ziale di valutazione, equiparato a servizio 
presso la pubblica Amministrazione: 

1) nella formazione delle graduatorie dei 
pubblici concorsi per l'ammissione alle car­
riere dello Stato o degli enti pubblici; 

2) nell'ammissione agli impieghi privati, 
secondo le disposizioni generali sul collo­
camento. 

Il periodo di servizio è computato in ag­
giunta ai limiti massimi di età per la parte­
cipazione ai pubblici concorsi. 

Il servizio d'insegnamento prestato in un 
paese in via di sviluppo da docenti univer­
sitari e da cultori della materia è conside­
rato come titolo valutabile ad ogni effetto 
di legge ed ai fini dei concorsi universitari, 
secondo l'ordinamento dell'istruzione supe­
riore. 

Ad ogni altro effetto giuridico, e salve 
più favorevoli disposizioni di leggi speciali, 
le attività di servizio prestate in un paese in 
via di sviluppo dal personale di cui agli ar­
ticoli 20, 21 e 33 della presente legge, sono 
riconosciute equivalenti ad analoghe attività 
professionali prestate nell'ambito nazionale. 
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Art. 24. 

(Attestato finale) 

Al termine del servizio, il Ministero degli 
affari esteri provvede a rilasciare, su richie­
sta degli interessati, un apposito attestato 
da cui risultino la regolarità, la durata e la 
natura del servizio prestato. 

Identico. 

Identico. 

Il servizio di insegnamento effettuato in 
un paese in via di sviluppo dagli esperti di 
cui all'articolo 18 è considerato, in relazio­
ne al grado documentato dell'insegnamento 
prestato, come titolo valutabile ad ogni ef­
fetto di legge e ai fini dei concorsi per l'in­
segnamento negli istituti e scuole di istru­
zione di pari grado in Italia, qualora i pre­
detti esperti siano in possesso dei requisiti 
richiesti dall'ordinamento italiano per tale 
insegnamento. 

Identico. 
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CAPO II 

PERSONALE CIVILE DIPENDENTE DALLE AMMI­
NISTRAZIONI DELLO STATO, DA ENTI PUBBLICI 

E PERSONALE MILITARE 

Art. 25. 

(Utilizzazione di dipendenti pubblici 
e magistrati) 

Il personale dello Stato e di enti pubblici 
di cui all'articolo 18, lettera a), può essere 
utilizzato nei limiti di contingenti determi­
nati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri e con il Ministro del tesoro. 

Nei limiti di tali contingenti, il personale 
di cui sopra è messo a disposizione del Di­
partimento: 

1) con decreto del Ministro degli affari 
esteri, per il personale da esso dipendente; 

2) con decreto del Ministro competente 
di concerto con il Ministro degli affari esteri, 
per il personale dipendente da altre Ammini­
strazioni dello Stato; 

3) con decreto del Ministro degli affari 
esteri d'intesa con l'ente pubblico interessa­
to e con l'autorizzazione dell'amministrazio­
ne vigilante, per il personale dipendente da 
enti pubblici. 

La messa a disposizione dei magistrati or­
dinari è disposta dal Consiglio superiore 
della magistratura su richiesta del Ministro 
di grazia e giustizia, previo concerto con il 
Ministro degli affari esteri e con il Ministro 
del tesoro; il relativo provvedimento è adot­
tato con decreto del Presidente della Re­
pubblica. 

Durante il collocamento a disposizione det­
to personale continua a percepire gli assegni 
fissi e continuativi spettanti per l'interno a 
carico dell'amministrazione o dell'ente di ap­
partenenza, ad eccezione delle quote di ag­
giunta di famiglia, della indennità integra­
tiva speciale, delle indennità inerenti a spe-
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CAPO II 

PERSONALE CIVILE DIPENDENTE DALLE AMMI­
NISTRAZIONI DELLO STATO, DA ENTI PUBBLICI 

E PERSONALE MILITARE 

Art. 25. 

(Utilizzazione di dipendenti pubblici 
e magistrati) 

Identico x 
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cufiche funzioni ed incarichi ovvero connes­
se a determinate condizioni ambientali, e 
comunque degli emolumenti legati all'effetti­
va prestazione del servizio in Italia. 

La durata di ogni incarico non può essere 
inferiore a tre mesi né superare i quattro 
anni e deve essere indicata nei decreti di 
collocamento a disposizione. Solo in caso 
di inderogabili e comprovate necessità del 
programma di cooperazione nel quale il per­
sonale è impegnato, può essere disposta la 
proroga del predetto termine quadriennale, 
previa delibera del Comitato direzionale. De­
corso tale termine nessun nuovo incarico può 
essere conferito alla medesima persona ai 
sensi del presente articolo se non dope l'in­
terruzione di almeno un anno e per un pro­
gramma diverso da quello precedentemen­
te svolto. 

Il personale civile di ruolo è posto in 
soprannumero nei ruoli dell'Amministrazio­
ne di appartenenza, trascorso un anno dal 
collocamento a disposizione del Ministero 
degli affari esteri. Il personale militare in 
servizio permanente effettivo è posto in so­
prannumero all'organico con il 1° gennaio 
dell'anno successivo alla data di collocamen­
to a disposizione, quando nel relativo decre­
to la durata dell'incarico sia stabilita in mi­
sura non inferiore ad un anno. I posti in 
soprannumero sono riassorbiti dopo la ces­
sazione della causa che li ha determinati, con 
le prime vacanze disponibili nelle qualifiche 
cui si riferiscono. 

Art. 26. 

(Dipendenti di enti pubblici 
e docenti universitari) 

Gli enti pubblici, previo nulla osta del­
le Amministrazioni vigilanti, compresi gli 
enti ospedalieri di cui alla legge 12 feb­
braio 1968, n. 132, d'intesa con il Ministero 
degli affari esteri possono, compatibilmente 
con le esigenze di servizio, collocare in aspet­
tativa per un periodo non superiore a 4 an-
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Art. 26. 

(Dipendenti di enti pubblici 
e docenti universitari) 

Identico. 
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ni personale dipendente, da essi autorizzato 
all'espletamento di compiti di cooperazione 
con i paesi in via di sviluppo, ai sensi del­
l'articolo 18, lettera a). 

Il personale collocato in aspettativa ha 
diritto agli assegni di cui al precedente arti­
colo 25, quarto comma, a carico dell'Ammi­
nistrazione di appartenenza. Solo per il per­
sonale degli enti ospedalieri l'intero onere 
relativo a tali assegni (comprese le indenni­
tà di aggiornamento e di rischio ad esclusio­
ne di ogni altra indennità che si considera as­
sorbita dall'indennità di servizio all'estero di 
cui all'articolo 28) può essere assunto dal 
Dipartimento. Tale personale è inviato al­
l'estero nella forma prevista dall'articolo 25 
e con il trattamento previsto nel presente ti­
tolo. Detto personale conserva altresì il dirit­
to alle prestazioni assistenziali e previden­
ziali, i cui contributi possono essere rimbor­
sati dal Ministero degli affari esteri all'Am­
ministrazione di appartenenza. 

Il Ministero della pubblica istruzione può 
autorizzare docenti delle Università italiane 
a usufruire di un congedo con assegni di 
durata non superiore a sei mesi, rinnovabi­
le per non oltre un biennio, per esercitare 
l'insegnamento presso le facoltà di studi di 
cui alla lettera g) dell'articolo 14. 

Art. 27. 

(Equiparazione del servizio all'estero 
a quello di istituto) 

Salve diverse disposizioni della presente 
legge, il servizio prestato in paesi in via di 
sviluppo dal personale civile di cui alla let­
tera a) dell'articolo 18 è equiparato a tutti 
gli effetti giuridici, ivi compresi. quelli re­
lativi alla progressione di carriera ed al 
trattamento di quiescenza, al servizio di isti­
tuto prestato nell'ambito delle rispettive Am­
ministrazioni di appartenenza. 

Al personale civile e militare di cui alla 
lettera a) dell'articolo 18 si applica inoltre 
la disposizione dell'articolo 144, secondo 

Senato della Repubblica — 1457-A 
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(Equiparazione del servizio all'estero 
a quello di istituto) 
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comma, del decreto del Presidente della Re­
pubblica 5 gennaio 1967, n. 18, relativa al 
computo del servizio prestato in residenze 
disagiate e particolarmente disagiate ai fini 
del trattamento di quiescenza. Per la deter­
minazione delle predette residenze si fa ri­
ferimento al decreto di cui al primo comma 
del predetto articolo 144, integrato, per i pae­
si che non siano stati presi in considerazione 
nel decreto stesso, in quanto non vi risieda 
una rappresentanza italiana, da successivi 
decreti emanati nelle medesime forme. Ai fi­
ni degli aumenti periodici di stipendio ogni 
trimestre completo di servizio prestato al­
l'estero è valutato con la maggiorazione di 
un terzo. 

Le disposizioni del presente articolo si ap­
plicano altresì agli insegnanti e al personale 
docente di ruolo di ogni ordine e grado, che 
sia destinato a prestare servizio in scuole che 
funzionino nei paesi suddetti o che dipen­
dano da tali paesi e da organismi o enti in­
ternazionali. 

Al personale militare continuano ad essere 
applicate le disposizioni vigenti, ai fini del 
primo comma del presente articolo e del­
l'ultimo comma dell'articolo 30. 

Art. 28. Art. 28. 

(Trattamento economico all'estero) (Trattamento economico all'estero) 

Il personale civile e militare di cui alla Identico. 
lettera a) dell'articolo 18 percepisce duran­
te il servizio all'estero, oltre allo stipendio 
ed agli assegni fissi e continuativi previsti 
per l'interno, un'indennità di servizio all'este­
ro, costituita: 

a) dall'indennità-base di cui all'allegata 
tabella A; 

b) da eventuali maggiorazioni determi­
nate, per singoli paesi o per singoli inca­
richi, secondo i coefficienti fissati per il 
personale delle rappresentanze diplomatiche 
e consolari o, in mancanza di questi, secon­
do coefficienti da determinare ai sensi del-
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l'articolo 171, lettera b), del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 5 gennaio 1967, nu­
mero 18. 

Al personale suindicato spetta anche una 
indennità di prima sistemazione pari a una 
mensilità dell'indennità di servizio all'este­
ro, semprechè la durata effettiva del servi­
zio non sia inferiore a sei mesi. Se il servi­
zio è di durata inferiore, l'indennità predet­
ta è ridotta alla metà. Tale indennità non 
può essere nuovamente accordata per lo 
stesso paese nel caso di nuova missione che 
abbia inizio nei dodici mesi dalla fine della 
precedente. 

Si applicano inoltre al predetto personale 
le disposizioni dei seguenti articoli del de­
creto del Presidente della Repubblica 5 gen­
naio 1967, n. 18: 

1) articolo 163, secondo comma, sul go­
dimento del congedo ordinario; 

2) articolo 173, sugli aumenti per situa­
zioni di famiglia; 

3) articolo 178, sul contributo spese per 
l'abitazione; 

4) articolo 179, sulle provvidenze sco­
lastiche; 

5) articolo 186 sui viaggi di servizio, li­
mitatamente ad un viaggio annuo, autorizza­
to dal Dipartimento su conforme parere del­
la Sezione speciale del Comitato consultivo 
di cui all'articolo 15; 

6) articolo 207, sul decesso durante il 
servizio all'estero; 

7) articolo 208, sull'indennizzo per danni; 
8) articolo 209, sulle modalità di paga­

mento delle competenze e conguagli; 
9) articolo 211, sull'assistenza sanitaria. 

Art. 29. 

(Congedo e spese di viaggio) 

Al personale civile e militare di cui all'ar­
ticolo 18, lettera a), spetta un congedo ordi­
nario nella misura prevista dai rispettivi or­
dinamenti, e comunque non inferiore a tren-
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(Congedo e spese di viaggio) 
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tasei giorni all'anno. La durata del congedo 
ordinario è aumentata rispettivamente di 
quindici o di venti giorni per il personale 
impiegato in sedi disagiate o in sedi parti­
colarmente disagiate. 

Durante il congedo ordinario è corrispo­
sta al predetto personale l'indennità di ser­
vizio di cui all'articolo 28. 

Al personale civile e militare spetta il pa­
gamento delle spese di viaggio e traspor­
to degli effetti per sé e, qualora il servizio 
sia di durata superiore ad un anno, anche 
per i familiari a carico. La misura e le mo­
dalità del pagamento saranno stabilite con 
decreto del Ministro degli affari esteri, di 
concerto con quello del tesoro. 

Ogni due anni di servizio continuativo 
spetta, inoltre, il rimborso delle spese di 
viaggio per congedo, per e dall'Italia. Il 
diritto è acquisito dopo diciotto mesi, an­
corché i viaggi siano stati effettuati prima. 

CAPO III 

PERSONALE A CONTRATTO. 

Art. 30. 

(Trattamento economico e assicurativo). 

Il contingente del personale di cui all'ar­
ticolo 18, lettera b), assunto direttamente 
con contratto di diritto privato, è stabilito 
periodicamente con decreto del Ministro de­
gli affari esteri, di concerto con il Ministro 
del tesoro. 

Nella medesima forma è stabilito il trat­
tamento economico spettante per le diverse 
qualificazioni del suddetto personale, distin­
guendosi la retribuzione fondamentale dal­
la indennità di servizio all'estero, articolata 
come previsto nell'articolo 28. 

Tale trattamento deve essere equiparato, 
per quanto possibile, al trattamento del per­
sonale di corrispondente qualificazione tec­
nica, inviato dall'Amministrazione a prestare 
servizio nel medesimo paese ai sensi dell'ar­
ticolo 18, lettera a). 
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CAPO III 

PERSONALE A CONTRATTO 

Art. 30. 

(Trattamento economico e assicurativo) 

Identico. 
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Il personale suddetto è iscritto, a carico 
dell'Amministrazione o ente assuntore, alle 
assicurazioni per la tubercolosi, per l'inva­
lidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavora­
tori dipendenti, nonché all'assicurazione per 
le malattie — limitatamente alle prestazio­
ni sanitarie — gestite dai competenti istitu­
ti previdenziali. 

I rapporti assicurativi di cui al preceden­
te comma, sono regolati da apposite conven­
zioni concluse con gli istituti assicurativi 
dall'Amministrazione o dall'ente assuntore, 
previa intesa col Ministero del lavoro e del­
la previdenza sociale. 

I contributi per le assicurazioni sono com­
misurati ad apposite retribuzioni convenzio­
nali, da stabilirsi con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di con­
certo con i Ministri degli affari esteri e del 
tesoro. 

Con apposita convenzione da stipulare 
con l'Istituto nazionale delle assicurazio­
ni, l'Amministrazione o l'ente assuntore 
provvede inoltre ad assicurare la liquida­
zione di un equo indennizzo per lesioni 
della integrità fisica derivanti da infortuni 
occorsi o da infermità contratte durante il 
servizio o per causa di servizio, nonché di 
un'indennità per il caso di morte durante il 
servizio o per causa di servizio, da corri­
spondere al coniuge non legalmente sepa­
rato per sua colpa, o per fatto a lui adde­
bitabile, ed ai figli minori, o — in mancan­
za di essi — ad altra persona designata 
dal dipendente a contratto. 

Art. 31. Art. 31. 

(Contenuto del contratto) (Contenuto del contratto) 

II contratto di cui all'articolo 30 deve Identico. 
prevedere, oltre al trattamento economico, 
previdenziale ed assistenziale: 

a) il pagamento delle spese di trasferi­
mento e di rimpatrio; 

b) il godimento di ferie annuali retri­
buite; 
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e) la corresponsione di una indenni­
tà di prima sistemazione nella misura pre­
vista nel secondo comma dell'articolo 28; 

d) la corresponsione, nei casi di dura : 

ta superiore a tre mesi, di una indennità 
di fine contratto, in misura non inferiore 
alla metà della retribuzione fondamentale 
per ogni mese di servizio prestato, maggio­
rata rispettivamente del 20 per cento o del 
40 per cento per coloro che rientrino in Ita­
lia da sedi disagiate o particolarmente di­
sagiate. 

Le condizioni generali del contratto sono 
determinate con deliberazione del Comitato 
direzionale, sentito il parere della Sezione 
speciale del Comitato consultivo di cui al­
l'articolo 15. 

CAPO IV 

BREVI MISSIONI 

Art. 32. 

(Missioni non superiori a tre mesi — 
Retribuzione) 

Il personale civile e militare di cui al­
l'articolo 18, lettera a), ed eccezionalmen­
te esperti qualificati designati allo scopo 
dal direttore generale del Dipartimento pos­
sono essere inviati all'estero in breve mis­
sione di durata non superiore a tre mesi 
e per le finalità previste nell'articolo 1, nei 
limiti dei mezzi finanziari all'uopo determi­
nati dal Comitato direzionale, con provve­
dimento adottato dall'Amministrazione o 
ente d'appartenenza d'intesa con il Ministe­
ro degli affari esteri o, per gli esperti co­
me sopra designati, con decreto del presi­
dente del Comitato direzionale, nel quale 
viene determinata la qualificazione dell'esper­
to ai fini della corresponsione del tratta­
mento economico di cui all'articolo 30, se­
condo comma. 
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Per le missioni suindicate è corrisposta 
dal Dipartimento una indennità pari ad un 
trentesimo del trattamento economico pre­
visto nel primo comma dell'articolo 28 o 
nel secondo comma dell'articolo 30 per ogni 
giorno di missione, con le modalità di pa­
gamento di cui all'articolo 209, primo com­
ma, del decreto del Presidente della Repub­
blica 5 gennaio 1967, n. 18, oltre al rimbor­
so delle spese di viaggio per sé. 

TITOLO III 

PERSONALE IN SERVIZIO 
DI VOLONTARIATO CIVILE 

Art. 33. 

(Volontari) 

Agli effetti della presente legge, sono con­
siderati volontari in servizio civile i citta­
dini italiani maggiorenni che, in possesso 
delle conoscenze tecniche e delle qualità per­
sonali necessarie per rispondere alle esi­
genze dei paesi interessati, nonché di ade 
guata formazione e d'idoneità psicofisica, 
prescindendo da fini di lucro e nella ricer­
ca prioritaria dei valori della solidarietà e 
della cooperazione internazionali, assumono 
contrattualmente un impegno di lavoro nei 
paesi in via di sviluppo della durata di al­
meno due anni, per l'esercizio di attività 
dirette alla realizzazione di programmi di 
cooperazione: 

a) con i paesi interessati, nel quadro 
di accordi bilaterali o multilaterali conclusi 
con lo Stato italiano; 

b) con enti, istituti ed organismi ita­
liani riconosciuti idonei ai sensi dell'arti­
colo 37 nell'ambito di programmi approvati 
dal Dipartimento; 

e) con enti ed organismi internazionali, 
ai cui programmi lo Stato italiano partecipi 
o concorra; 
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Per le missioni suindicate è corrisposta 
dal Dipartimento una indennità pari ad un 
trentesimo del trattamento economico pre­
visto nel primo comma dell'articolo 28 o 
nel secondo còmma dell'articolo 30 per ogni 
giorno di missione, con le modalità di pa­
gamento di cui all'articolo 209, primo com­
ma, del decreto del Presidente della Repub­
blica 5 gennaio 1967, n. 18, oltre al rimborso 
delle spese di viaggio per il personale invia­
to in missione a norma del presente articolo. 

TITOLO III 

PERSONALE IN SERVIZIO 
DI VOLONTARIATO CIVILE 

Art. 33. 

(Volontari) 

Identico. 
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d) con il Ministero degli affari esteri. 

Le qualificazioni professionali o di me­
stiere e le modalità di selezione, di forma­
zione e di addestramento dei volontari sono 
determinate periodicamente con decreto del 
Ministro degli affari esteri, sentito il pare­
re della Sezione speciale del Comitato con­
sultivo di cui all'articolo 37, primo comma. 

Art. 34. Art. 34. 
(Contenuto del contratto) (Contenuto del contratto) 

Il contratto di lavoro di cui all'articolo Identico. 
precedente deve prevedere: 

1) il programma di cooperazione nel 
quale si inserisce l'impegno di lavoro del 
volontario; 

2) il trattamento economico, adeguato 
alle condizioni di vita del paese ospitante 
e tenuto conto dello spirito e delle finali­
tà del volontariato. Il trattamento econo­
mico deve comprendere le spese di viaggio, 
anche per i familiari a carico, il trasporto 
degli effetti personali, all'inizio e al termi­
ne del servizio ed una indennità di fine 
servizio pari a una mensilità per ogni an- v 

no di servizio effettivamente prestato; 
3) il godimento di ferie annuali retri­

buite di 45 giorni nel biennio, salvo più fa­
vorevoli disposizioni della legislazione del 
paese ospitante; nonché la concessione di 
congedi straordinari per l'esercizio di dirit­
ti politici o per gravi e comprovati motivi; 

4) il trattamento previdenziale, assicu­
rativo ed assistenziale almeno per i casi di 
malattia, infortunio e morte. Tale trattamen­
to deve prevedere l'assicurazione per le ma­
lattie — limitatamente alle prestazioni sa­
nitarie — e la stipulazione di un contratto 
assicurativo per la liquidazione di un equo 
indennizzo per lesioni dell'integrità fisica 
derivanti da infortuni occorsi o da infermi­
tà contratte durante il servizio; nonché una 
indennità per il caso di morte durante il 
servizio o per cause di servizio da corri-
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spondere al coniuge non legalmente sepa­
rato per sua colpa, o per fatto a lui addebi­
tabile, e ai figli minori, o in mancanza di 
essi ad altra persona designata dal volon­
tario. 

I criteri di congruità del trattamento di 
cui al numero 2) del comma precedente 
sono fissati dal Comitato direzionale del 
Dipartimento, sentito il parere della Sezio­
ne speciale del Comitato consultivo di cui 
all'articolo 37, comma primo; la remunera­
zione base, tendenzialmente uguale per tut­
ti i volontari, viene maggiorata secondo 
coefficienti annuali che tengano conto del­
le condizioni di vita del paese ospitante, con 
l'eventuale aggiunta di una integrazione per 
i familiari. 

Art. 35. 

(Integrazione del trattamento economico) 

In via eccezionale, quando le condizioni 
di cui ai numeri 2) e 4) del primo com­
ma dell'articolo 34 siano giudicate inade­
guate dal Dipartimento, l'onere per l'inte­
grazione del trattamento economico può es­
sere assunto dallo Stato italiano con decre­
ti del Ministro degli affari esteri, di con­
certo con quello del tesoro, sentito il pare­
re della Sezione speciale del Comitato con­
sultivo, di cui all'articolo 15. 

Il Ministero degli affari esteri può assu­
mere a proprio carico l'onere contributivo 
per l'iscrizione dei volontari di cui alla let­
tera b) dell'articolo 33 presso i competen­
ti istituti previdenziali ed il premio per l'as­
sicurazione con l'Istituto nazionale delle as­
sicurazioni. 

Art. 36. 

(Registrazione del contratto) 

La qualifica di volontario in servizio ci­
vile è attribuita con la registrazione del con­
tratto di cui all'articolo 34, presso il Dipar­
timento. 
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Art. 35. 

(Integrazione del trattamento economico) 

Identico. 

Art. 36. 

(Registrazione del contratto) 

Identico. 
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A tal fine il Dipartimento deve verifica­
re la conformità del contratto alle prescri­
zioni indicate nell'articolo 34, nonché la sus­
sistenza dei requisiti prescritti nell'artico­
lo 33. Per quanto riguarda la formazione, 
le modalità d'accertamento verranno defi­
nite con decreto del Ministro degli affari 
esteri, sentita la Sezione speciale del Comi­
tato consultivo di cui all'articolo 37, primo 
comma. 

Copia del contratto registrato è trasmes­
sa dal Dipartimento alla Rappresentanza ita­
liana competente per territorio ai fini pre­
visti dall'articolo 39. 

Art. 37. 

(Riconoscimento di idoneità 
per enti privati) 

Gli enti, gli istituti e gli organismi pub­
blici o privati che operino nel settore del vo­
lontariato civile realizzando propri program­
mi, possono ottenere il riconoscimento di 
idoneità ai fini di cui al successivo terzo 
comma, con decreto del Ministro degli af­
fari esteri, sentito il parere di una apposita 
Sezione per il volontariato del Comitato con­
sultivo, istituita con decreto del Ministro 
degli affari esteri e composta da nove mem­
bri, dei quali due sono scelti tra i membri 
del Comitato designati dalle associazioni o 
dagli enti indicati nella lettera e) dell'arti­
colo 7 ed altri due tra quelli designati dalle 
confederazioni sindacali ai sensi della stes­
sa norma. Gli altri componenti sono i rap­
presentanti in seno al Comitato dei Mini­
steri degli affari esteri, dell'interno, della 
difesa, della pubblica istruzione e del lavo­
ro e della previdenza sociale. 

Il riconoscimento d'idoneità degli enti, 
istituiti ed organismi di cui sopra, può es­
sere dato a condizione che i medesimi ri­
sultino costituiti ai sensi degli articoli da 
14 a 42 del codice civile, non perseguano 
finalità di lucro, diano adeguate garanzie 
in ordine alla formazione, alla selezione, al-
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Art. 37. 

(Riconoscimento di idoneità) 

Identico. 
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l'addestramento ed all'impiego dei volonta­
ri o all'attuazione dei propri programmi, ed 
accettino i controlli periodici che dovran­
no essere all'uopo stabiliti dal Dipartimento. 
La stessa Sezione coadiuva il Dipartimento 
nelle funzioni di vigilanza sugli enti, istituti 
ed organismi succitati. 

Quando non trovi applicazione il dispo­
sto dell'articolo 16, agli enti, agli istituti ed 
agli organismi riconosciuti idonei ai sensi 
del precedente comma possono essere con­
cessi, ai sensi dell'articolo 14, lettera i), con­
tributi o rimborsi spese per l'informazione, 
la selezione, la formazione e tutte le altre 
operazioni necessarie per il migliore impie­
go dei volontari; per le spese di equipaggia­
mento dei volontari stessi; per l'acquisto e il 
mantenimento dell'attrezzatura necessaria 
all'adempimento dei rispettivi compiti ope­
rativi; per gli oneri derivanti dalle assunzio­
ni contrattuali di cui all'articolo 33, let­
tera b)h 

I contributi di cui sopra sono conces­
si con priorità in relazione ad iniziative di 
enti che provvedano, ai sensi dell'artico­
lo 33, all'impiego dei volontari in paesi in 
via di sviluppo. 

Quando i programmi di cooperazione pre­
disposti dagli enti, dagli istituti e dagli or­
ganismi suindicati prevedano impegni plu­
riennali con impiego esclusivo o prevalente 
dei volontari in servizio civile, può essere 
accordato, sentito il parere della Sezione 
speciale di cui all'articolo 15, un contributo 
non superiore al 50 per cento del costo com­
plessivo del programma. 

Art. 38. 

(Diritti dei volontari). 

Coloro ai quali sia riconosciuta, con la 
registrazione di cui all'articolo 36, la quali­
fica di volontari in servizio civile, hanno 
diritto: 

a) al collocamento in aspettativa sen­
za assegni, se dipendenti di ruolo o non 
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Art. 38. 

(Diritti dei volontari) 

Identico: 

a) al collocamento in aspettativa sen­
za assegni, se dipendenti di ruolo o non 
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di ruolo da Amministrazioni statali o da 
enti pubblici, nei limiti di appositi contin­
genti, da determinare periodicamente con 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi­
nistri, di concerto con i Ministri degli af­
fari esteri e del tesoro, su proposta delle 
Amministrazioni di appartenenza o vigilan­
ti. Il tempo trascorso in aspettativa è compu­
tato per intero ai fini della progressione 
della carriera, della attribuzione degli au­
menti periodici di stipendio e del tratta­
mento di quiescenza e previdenza; 

b) ad un'indennità di reinserimento, 
nella misura stabilita con decreto del Mi­
nistro degli affari esteri di concerto col Mi­
nistro del tesoro, su proposta della Sezione 
speciale del Comitato consultivo di cui al­
l'articolo 37, primo comma, con esclusione 
del personale di cui alla precedente lettera 
a) e di quello di cui all'articolo 40; 

e) al riconoscimento del servizio pre­
stato nei paesi in via di sviluppo, secondo 
quanto disposto all'articolo 24 della presen­
te legge; 

d) alla conservazione del proprio po­
sto di lavoro, secondo le disposizioni del 
decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 13 settembre 1946, n. 303, e suc­
cessive norme integrative, relative ai lavo­
ratori chiamati alle armi per il servizio di 
leva, qualora beneficino del rinvio del ser­
vizio militare ai sensi dell'articolo 40 della 
presente legge. 

Quando l'indennità di cui alla preceden­
te lettera b) non sia prevista nel contratto 
o sia prevista in misura inferiore, essa è 
dovuta interamente o parzialmente dal Di­
partimento. 

La disposizione di cui alla lettera e) del 
primo comma del presente articolo è appli­
cabile a tutti coloro che abbiano prestato 
opera di servizio civile volontario nella 
cooperazione internazionale ai sensi delle 
leggi 8 novembre 1966, n. 1033, e successive 
modifiche,, e 15 dicembre 1971, n. 1222. 
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di ruolo da Amministrazioni statali o da 
enti publici, nei limiti di appositi contin 
genti, da determinare periodicamente con 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi­
nistri, di concerto con i Ministri degli af­
fari esteri e del tesoro. Il periodo di tempo 
trascorso in aspettativa è computato per in­
tero ai fini della progressione della carrie 
ra, della attribuzione degli aumenti periodi­
ci di stipendio e del trattamento di quie­
scenza e previdenza; 

b) identica; 

e) identica; 

d) identica. 

Identico. 

Identico. 
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Art. 39. 

(Doveri dei volontari) 

I volontari in servizio civile sono soggetti 
alla vigilanza del capo della Rappresentan­
za italiana competente per territorio, al qua­
le comunicano l'inizio e la fine della loro at­
tività di lavoro ai fini della convalida della 
qualifica conseguita con la registrazione di 
cui all'articolo 36. 

Essi devono assolvere alle proprie man­
sioni con diligenza in modo conforme alla 
dignità del proprio compito. In nessun ca­
so essi possono essere impiegati in operazio­
ni di polizia o di carattere militare. 

In caso d'inosservanza di quanto dispo­
sto nel primo comma o di grave mancanza — 
accertate nelle debite forme — ai doveri di 
cui al secondo comma, i volontari decadono 
dai diritti previsti nell'articolo 38 e non pos­
sono fruire dei benefici previsti negli articoli 
40 e 41; possono inoltre essere rimpatriati a 
cura della competente Rappresentanza. 

II Ministero degli affari esteri può inol­
tre disporre il rimpatrio dei volontari in 
servizio civile: 

a) quando Amministrazioni, istituti, en­
ti od organismi per i quali essi prestano la 
loro opera in un determinato paese cessino 
la propria attività, o la riducano tanto da 
non essere più in grado di servirsi della loro 
opera; 

b) quando le condizioni del paese nel 
quale essi prestano la loro opera mutino in 
modo da impedire la prosecuzione della loro 
attività o il regolare svolgimento di essa. 

Art. 40. 

(Servizio militare: rinvio e dispensa) 

I volontari in servizio civile, che prestino 
la loro opera ai sensi dell'articolo 33 in paesi 
extraeuropei e che debbano ancora effettua­
re il servizio militare obbligatorio di leva, 
possono in tempo di pace chiederne il rin­
vio al Ministero della difesa, il quale è auto-
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Art. 39. 

(Doveri dei volontari) 

Identico. 

Art. 40. 

(Servizio militare: rinvio e dispensa) 

Identico. 
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rizzato a concederlo per la durata del servi­
zio all'estero, nei limiti del contingente di cui 
all'articolo 43 ed alla condizione che il ri­
chiedente sia stato sottoposto a visita medica 
ed arruolato. 

Al termine di un biennio di effettivo e 
continuativo servizio nei paesi suindicati, i 
volontari che abbiano ottenuto il rinvio del 
servizio militare hanno diritto ad ottenerne 
in tempo di pace la definitiva dispensa dal 
Ministero della difesa. 

La definitiva dispensa dal servizio mili­
tare è equiparata alla prestazione del ser­
vizio militare. 

Art. 41. 

(Servizio militare: modalità per il rinvio) 

Per essere ammessi al rinvio di cui al 
primo comma del precedente articolo, gli 
interessati devono, entro il trentesimo gior­
no che precede l'inizio delle operazioni di 
chiamata alle armi del proprio contingente 
o scaglione, presentare al Ministero della di­
fesa, direttamente o per il tramite del Dipar­
timento, una domanda, corredata di copia 
del contratto di lavoro o di impiego di du­
rata non inferiore ad un biennio, registrato 
dal Ministero degli affari esteri ai sensi del­
l'articolo 36. 

Il Ministero della difesa, esaminati i titoli 
ed i requisiti di ogni richiedente, provvede 
in ordine alle domande di rinvio nei limiti 
dei contingenti di cui all'articolo 43 dando­
ne comunicazione al Dipartimento. 

Entro sei mesi dall'accoglimento della 
domanda, l'interessato deve raggiungere il 
paese di destinazione ed iniziarvi le proprie 
prestazioni, sotto pena di decadenza dal be­
neficio del rinvio. 

Art. 42. 

(Servizio militare: 
modalità per la dispensa) 

Per ottenere la definitiva dispensa dal ser­
vizio di leva gli interessati devono, entro 
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Art. 41. 

(Servizio militare: modalità per il rinvio) 

Identico. 

Art. 42. 

(Servizio militare: 
modalità per la dispensa) 

Identico. 
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sessanta giorni dal compimento del servizio 
civile in base al quale è stato accordato il 
rinvio, presentare al Ministero della difesa 
una domanda corredata da un certificato, 
rilasciato dalla Rappresentanza competente 
per territorio o dal Dipartimento, attestante 
il regolare espletamento del servizio di vo­
lontariato civile per la durata di almeno un 
biennio. 

Nel caso in cui un volontario, pur avendo 
tempestivamente iniziato il servizio all'este­
ro cui si è impegnato, non raggiunga il com­
pimento di un biennio di servizio, decade 
dal beneficio della dispensa. Tuttavia, se 
l'interruzione avviene per i motivi di cui al 
quarto comma dell'articolo 39 o per docu­
mentati motivi di salute o di forza mag­
giore, il tempo trascorso in posizione di 
rinvio nel Paese di destinazione è propor­
zionalmente computato ai fini del compi­
mento della ferma militare obbligatoria. 

Durante il periodo di sospensione della 
attività scolastica che eccede la durata delle 
ferie consentita ai sensi dell'articolo 34, 
n. 3), gli insegnanti in servizio di volonta­
riato civile devono essere applicati, ai fini 
del compimento del biennio prescritto nel 
secondo comma dell'articolo 40, a compiti 
di cooperazione adeguati alla loro qualifi­
cazione, stabiliti d'intesa fra l'autorità pres­
so la quale prestano la loro opera e la Rap­
presentanza italiana competente per terri­
torio. 

Art. 43. Art. 43. 

(Contingente dei rinvii) . (Contingente dei rinvìi) 

Il numero complessivo dei rinvii è deter- Identico. 
minato ogni triennio con decreto del Presi­
dente della Repubblica, su proposta del Mi­
nistro della difesa, di concerto con quello 
degli affari esteri, sentito il parere del Comi­
tato consultivo di cui all'articolo 7. 



Atti Parlamentari — 74 — Senato della Repubblica — 1457-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 44. 

(Stanziamenti) 

Per l'attuazione delle disposizioni della 
presente legge è autorizzata per il periodo 
1979-1983 la complessiva spesa di lire 300 mi­
liardi che verrà iscritta nello stato di pre­
visione del Ministero degli affari esteri in 
ragione di: 

miliardi 32 nell'anno 1979; 
miliardi 47 nell'anno 1980; 
miliardi 60 nell'anno 1981; 
miliardi 75 nell'anno 1982; 
miliardi 86 nell'anno 1983. 
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TITOLO IV 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 44. 

(Stanziamenti) 

Per far fronte agli oneri derivanti dal­
l'applicazione della presente legge: 

a) per la cooperazione finanziaria, in 
correlazione all'istituzione del fondo di ro­
tazione previsto dall'articolo 26 della legge 
24 maggio 1977, n. 227, viene iscritto annual­
mente nello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri uno stan­
ziamento, congniamente proporzionale, de­
stinato all'erogazione di contributi sugli in­
teressi dei crediti concessi, ai sensi degli ar­
ticoli 26 e 27 della citata legge, in favore dei 
paesi dei quali l'Italia intende particolar­
mente agevolare lo sviluppo anche in rela­
zione all'impegno di cooperazione che vi so­
stiene e che intende svolgervi; 

b) per la cooperazione economica e tec­
nica, è autorizzata, per il periodo 1979-83, 
la complessiva spesa di lire 300 miliardi la 
quale, in considerazione del preminente in­
teresse che assumono la continuità e rego­
larità dell'erogazione, verrà iscritta nello 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro degli affari esteri in ragione del seguen­
te impegno poliennale: 

miliardi 32 nell'anno 1979; 
miliardi 47 nell'anno 1980; 
miliardi 60 nell'anno 1981; 
miliardi 75 nell'anno 1982; 
miliardi 86 nell'anno 1983; 

e) quanto al concorso finanziario italia­
no ad enti, organismi e fondi internazio­
nali operanti nel settore della cooperazione 
allo sviluppo, esso verrà promosso e curato 
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Con la legge di approvazione del bilan­
cio dello Stato per gli anni 1980 e successivi, 
gli stanziamenti suddetti potranno essere 
aumentati in relazione allo stato di attua­
zione dei singoli programmi. Gli stanzia­
menti stessi sono integrati di diritto dalle 
disponibilità di bilancio previste dalle pre­
esistenti disposizioni di legge sulla coope­
razione tecnica con i Paesi in via di sviluppo, 
ivi comprese le somme non impegnate nei 
precedenti esercizi. 

Alla copertura dell'onere di lire 32 mi­
liardi relativo all'anno 1979, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del ca­
pitolo n. 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Per gli anni successivi al 1983 si prov-
vederà con stanziamenti sul bilancio dello 
Stato, calcolati in percentuale del prodotto 
nazionale lordo, sulla base degli impegni 
assunti dall'Italia nelle sedi internazionali 
competenti. 

Con gli stanziamenti di cui ai precedenti 
commi, e con ogni altro successivo stan­
ziamento relativo alla cooperazione allo svi­
luppo, il Dipartimento è autorizzato altresì 
a provvedere alle spese per il personale 
aggiuntivo del Dipartimento, di cui all'ar­
ticolo 17; per l'attrezzatura e per il fun­
zionamento del Comitato consultivo di cui 
all'articolo 7, del Comitato direzionale e del 
Dipartimento stesso, sovvenendo a tutti i 
relativi fabbisogni d'ufficio in forma diretta 
e senza le formalità previste nell'articolo 24 
del regio decreto 20 giugno 1929, n. 1058, 
in relazione all'articolo 1 della legge 29 giu­
gno 1940, n. 802; per l'indennità di lavoro 
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dal Dipartimento, di concerto con il Mini­
stero del tesoro. 

Con la legge di approvazione del bilan­
cio dello Stato per gli anni 1980 e successivi, 
gli stanziamenti suddetti potranno essere 
aumentati in relazione allo stato di attua­
zione dei singoli programmi, tenuto conto 
degli impegni assunti dall'Italia nelle sedi 
internazionali competenti in materia di aiuto 
pubblico allo sviluppo. Gli stanziamenti stes­
si sono integrati di diritto dalle disponibi­
lità di bilancio previste dalle preesistenti 
disposizioni di legge sulla cooperazione tec­
nica con i Paesi in via di sviluppo, ivi com­
prese le somme non impegnate e non ero­
gate nei precèdenti esercizi. 

Identico. 

Identico. 

Soppresso. 

Con gli stanziamenti di cui al primo 
comma, lettera b), e con ogni altro suc­
cessivo stanziamento relativo alle stesse 
finalità, il Dipartimento è autorizzato al­
tresì a provvedere alle spese per il perso­
nale aggiuntivo del Dipartimento, di cui al­
l'articolo 17; per l'attrezzatura e per il fun­
zionamento del Comitato consultivo di cui 
all'articolo 7, del Comitato direzionale e del 
Dipartimento stesso, sovvenendo a tutti i 
relativi fabbisogni d'ufficio in forma diretta 
e senza le formalità previste nell'articolo 24 
del regio decreto 20 giugno 1929, n. 1058, 
in relazione all'articolo 1 della legge 29 giu­
gno 1940, n. 802; per l'indennità di lavoro 
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straordinario e per le missioni del dipen­
dente personale ordinario, comandato ed 
aggiuntivo; per le missioni di controllo dele­
gate a personale delle rappresentanze diplo­
matiche territorialmente competenti; non­
ché per il finanziamento delle visite in Italia 
di qualificate personalità di paesi in via di 
sviluppo, invitate per la trattazione dei pro­
blemi attinenti alla cooperazione con i pae­
si stessi. 

Art. 45. 

(Assegnazione di immobile 
al Dipartimento) 

L'immobili denominato B. attualmente 
adibito a Casa internazionale dello studente 
ai sensi della legge 13 marzo 1958, n. 309, 
e successive modificazioni, è posto a di­
sposizione esclusiva del Dipartimento per 
l'adempimento delle finalità previste dalla 
presente legge, nonché per l'ospitalità a bor­
sisti dei paesi in via di sviluppo e a fre­
quentatori dei corsi, e per eventuali attività 
culturali e ricreative a favore dei medesimi. 
Il Dipartimento può a tal fine avvalersi di 
enti, istituti ed organismi convenzionati ai 
sensi dell'articolo 16. 

Art. 46. 

(Operatività della legge 15 dicembre 1971, 
n. 1222) 

I programmi di cooperazione tecnica già 
deliberati o in corso di esecuzione in base 
alla legge 15 dicembre 1971, n. 1222, restano 
operanti anche dopo l'entrata in vigore della 
presente legge. 

Fino a quando verranno nominati i nuovi 
organi di amministrazione attiva e consul­
tivi previsti dalla presente legge, le rispet­
tive funzioni verranno espletate dai corri­
spondenti organi previsti dalla citata legge 
15 dicembre 1971, n. 1222. 
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straordinario e- per le missioni del dipen­
dente personale ordinario, comandato ed 
aggiuntivo; per le missioni di controllo dele­
gate a personale delle rappresentanze diplo­
matiche territorialmente competenti; non­
ché per il finanziamento delle visite in Italia 
di qualificate personalità di paesi in via di 
sviluppo, invitate per la trattazione con il 
Dipartimento dei problemi attinenti, in ap­
plicazione della presente legge, alla coope­
razione con i paesi stessi. 

Soppresso. 

Art. 45. 

(Operatività della legge 15 dicembre 1971, 
n. 1222) 

Identico. 
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Art. 47. 

(Norme transitorie) 

Fino a quando saranno emanate le norme 
di esecuzione della presente legge continue­
ranno ad applicarsi, in quanto compatibili 
con la nuova disciplina, le norme preceden­
temente in vigore. 
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Art. 46. 

(Abrogazione di norme; 
disposizioni transitorie) 

Fermo il disposto del precedente articolo, 
la legge 15 dicembre 1971, n. 1222, e ogni 
altra disposizione contraria o incompatibile 
con la presente legge sono abrogate. 

Identico. 
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TABELLA A 

INDENNITÀ BASE MENSILE 

A) Personale direttivo: 

1) Dirigenti generali; magistrati, docenti ed altro personale civile 
o militare equiparato lire 290.000; 

2) Dirigenti superiori; magistrati, docenti ed altro personale civile 
o militare equiparato; primari medici di ogni classe e aiuti medici di 
prima classe lire 260.000; 

3) Primi dirigenti; ispettori generali; magistrati, docenti ed altro 
personale civile o militare equiparato; aiuti medici di seconda, terza 
e quarta classe lire 240.000; 

4) Direttori aggiunti di divisione; magistrati, docenti ed altro per­
sonale civile o militare equiparato; assistenti medici lire 195.000; 

5) Direttori di sezione; docenti ed altro personale civile o militare 
equiparato lire 170.000; 

6) Restante personale direttivo, ed altro personale civile o militare 
equiparato lire 140.000. 

B) Personale di concetto: 

1) Segretari capi; docenti ed altro personale civile o militare equi­
parato lire 110.000; 

2) Segretari principali; docenti ed altro personale civile o militare 
equiparato; personale paramedico del sesto, settimo e ottavo livello 
lire 100.000; 

3) Restante personale di concetto ed equiparato; infermieri profes­
sionali lire 92.000. 

C) Personale esecutivo: 

1) Coadiutori superiori; aiutanti, marescialli delle Forze armate 
lire 88.000; 

2) Coadiutori principali; sergenti maggiori delle Forze armate 
lire 84.000; 

3) Restante personale esecutivo ed equiparato (civile o militare); 
infermieri generici lire 80.000. 
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TABELLA A 

Identica 
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TABELLA B 

Contingenti minimi del personale di ruolo del Ministero degli affari 
esteri addetto al Dipartimento: 

Carriere direttive n. 15 

Carriere di concetto . n. 14 

Carriera esecutiva n. 14 

Carriera ausiliaria n. 8 
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TABELLA B 

Identica. 


